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rvT 

! 'Al Infe , che vi [pecchiate nell ' Adda 
•*. N T icino , 
badate a me , che avvampo dì caldo efìro divino . 
V>’ amaranti or cingete le chiome , e le faretre : 
Scotete ora la polvere dalle oqpofe cetre. 

Ve' lauri aferei fafeiato anche il mio crìn già miro ; 
Anch'io de' carmi al fuono tutte v* accolgo in giro. 
Pria di fcìoglier da un lido , che f\ pira aura febea , 
Emular pien di Febo voglio il T rojano Enea. 
Non ergo io già un Trofeo , ch'ogni Jìraniero onori 
Coll’ afte, e cogli feudi de’ Greci vincitori. 


X. 

Sacra memoria eterna , che celebre può farmi , 

Solo il trofeo qui reftì de’ miei poveri carmi . 
Quefti, il cui fuono umile Italia tutta udìo , 

Fede al Ticino or facciano, che ci fon flato anch’io. 
Ogni ftranier, che arriva, me qui non trovi ignoto; 
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Legga ve* carmi il core , eh* oggi qui la / ciò in voto. 
Ninfe de* Vati amiche , l* umil trofeo , eh io mofìro. 
Già forge in vifiaal Mondo pieno a color d*inchìoJtro . 
Perchè a voi faccia onore , e altrui non fa difearo , 
De* miei fudor poetici non fui con ejfo avaro. 

XX. 

Manca , che a meritargli nifpetto , anzi perdono , 

A qualche genio amico noi lo facrìamo in dono. 
Mille fon f alme illufiri , che in cor fcolpite ioferbo 9 
Cui tanto deggio , quanto vado per lor fuperbo . 

Ma col capriccio i meriti fcegliendo io non confondo .* 
Da Poeta è la feelta , e dee lodarla il Mondo. 
Ninfe , all * umil trofeo correte avide , e pronte : 

Il Nome , a cui lo facro, ecco gli ferivo in fronte . 
O dell* Arcadia onore , onor del bel Permeffo , 
Priamideo Midonte (a) a f* mi volgo adeffo. 

XXX. 

Tu non afpettì il dono; ma no , ww iflupire .* 
fra noi Poeti queflo bizzarro ardire. 

A* foli Dei maggiori volganfi pur gli avari. 

Perchè grafie ne affettano coll* incenfar gli altari. 
Io da penfer si baffi non ho già l* alma ingombra , 
Se i lauri mieìvuò mietere d* un altro lauro all* ombra. 
Vate de* Vati amico , qual io mi vanto , e fono. 
Per non aver mercede porgo ad un Vate il dono. 
Deh non t* offenda, amico, il franco parlar mio : 

s*, 


(a) Nome arcadico d’ un erudito Cavalier Milane- 
iej (otto cui pubblicò egli ultimamente un Poemetto 
in verfi Martelliani intitolato: Della vera Commedia. 
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So, che i Fati non donano , perchè non dono anch’ io . 

XL 

Del reflo poi non dire , che il mio teco rifparmì, 

S e ti conofco appena , e a te confacro i carmi . - 
Non dir, che io non t’ ammiri quanto bramar tu fai , 
Se per averti in pregio già ti conofco affai* 

, Giacché il tuo nome afcondi , da me fentir noi dei ; 
Ma di lui non ho £ uopo , onde fapcr chi fei. 

Jj anelante levriero fente all ’ odor la preda ; 

L’ alba f aiuta il gallo , prima che l’ alba ei veda . 
r t’ ra noi figli £ Apolline non è bugiardo il vanto , 
Sen^a vederci in vifo ci conofciamo al canto . 

L. 

Sulla Commedia Vera quel Canne avventurato 
Io vidi appena , e dijfi : quefli Poeta è nato . 

Fidi dell ’ Eflro in quelle Martellìane rime ; 

Sebben chiaro io vedeffi , eh’ eran per te le prime . 
Vive felici immagini, voli non fpinti indarno. 
Limpido flile , ajperfo in pura acqua dell’Arno: 
Lrudi^ion vafliffima, Oraziano fole, 

Giufle bilancie critiche , ritte tra il bene , e il male , 
Arìflarco del Secolo, ma dolce in mille modi: 
Cauto ne 3 biafmì, e parco , prodigo nelle lodi . 

LX. 

Pregi tuoi fono quefli a me finora ignoti, 

Ch’ io primo fvelo adeffo a* Secoli rimoti . 

Spiega, o Genio felice , per queflo Ciel le penne. 
Per queflo mare inoltra le coronate antenne ; 
Giacché vedi tant ’ oltre , tra il cheto orror notturno 
V ?fli il comico Socco , o il tragico Coturno ; 
Giacché Ragion ti move a dar leggi alle feene, 
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vi . 

Deh quelle carte accogli , che di Ragion fon piene* 
Ogni ufo fio migliore vedendo in loro ejprejjo , 
Forfè dirai , che inteft di ricopiar te fteffo . 

IXX. 

D'uopo non hai, lo fo , mzVi poveri lumi ; 

Ma inutilmente al mare tutti non vanno ì fiumi. 
Se tu non hai che apprendere dal ro^o canto mio , 
Da te , che il canto efamini , poffo imparar ben io . 
Stenda l'ingegno umano quanto egli puote il volo , 
Non ce chi tutto fappìa , fe tu non fei quel folo. 
Qui di ragione al lampo , che accefe in noi natura , 
Vedrai tu pur quel vero , che paffione ofcura ; 
Vedrai , che una fervile prevenzione indegna 
A' più liberi ingegni fino a mentir infegna : , 

LXXX. 

Vedrai , che d* una bella i fortunati aufpìcì 
"Valor col fumo compranfi di laudi adulatici : 
Vedrai , che dall'arbitrio fatti tiranni i fenfi , 
Quello , che parli, o ferivi , no» è poi quel, che penfi : 
Vedrai, che ci vuol molto l' ombre a veder del Sole; 
Ma che a veder le proprie molto di più ci vuole*; 
Vedrai, che certi /piriti più gonfj di fe (ìeffi. 
Mentre i Pedanti fgridano , fanno ì Pedanti anch ' e /fi ; 
Vedrai, che ognor prevalfe d'eternità nel tempio 
A cento leggi critiche un glorio fo efempio . 

XC. 

Fatto da quefli oggetti più baldan^ofo , e franco , • 
Ofa quell' ali fpandere , che fuonar t' odo al fianco . 
Li nell'arena comica, dove fidiamo in due. 

Scendi terzo a precorrermi , quanto un corfiero al bue . 
lo farò primo a chiudere la bocca agl ' ignoranti , 
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E batter palma a palma , perchè tu vada avanti 
T'amo altrui non invidio , cfo full* Aufonie [cene 
Vorrei per te , o per altri ringioveniffe Atene . 

V orme premendo allora, che fegnerai tu fìejjo. 
Vedrò ne 3 tuoi precetti quel che non vedo adejjò. 

C 

Tutto lice agli amici, onde tei [offri in pace , 

Se il de fio di fiapere forfè mi rende audace . 

Alla sferra maejtrevole m avrai tu pronto ognora ; 
Ma vuol ragion , eh 3 io fappìa ciò , che non feppi ancora . 
Se alla Commedia il rifio per fin non fi propone, { a) 
Come non farà Comico chi far non fa il buffone ? 
Se vuoi del bel poetico giudice il volgo infuno. 
Perchè non legge Omero , e afcolta un Ciarlatano ? 
Se il Venufin Cantore loda il parlar plebeo , (b) 
Com è si ter fo , e rigido emulator d Orfeo ? 

CX. 

Se tu allo flil perdoni, purché fi dica il vero 

Ve- 


( a) Nel Poemetto fopraccitato dice il rifpettabile 
Autore : 

Ma effer non debbo il rifo dell a Commedia il fine . 

Malli ma indubitabile , animella ancora da Orazio , t 
da Annotile médefimo ; a cui però non intendo come 
corrifponda il Poema nel fuo rimanente , dove lì fta- 
bilifce quelle Commedie edere le migliori , che tali 
fon giudicate dal popolo , quando quello popolo or- 
dinariamente più dima quelle Commedie , che più 
rider lo fanno. 

( b ) Arbitro è il popol tutto ; a lui difpor fot lice , 

E dar norma al linguaggio : il Venufin lo dice . 
Così nel Poema fuddetto a carte 6; ma nonmiriefee 
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ferità come chiamafi l 3 odio del Mondo intero ? (a) 
Beva il fanciul V offendo dal vero perfuafo , 
Senza che tu gli afperga di mel gli orli del vafo . 
Filojofia correga gli empì nel vi^io immerft , 

Se ad ud:r non gli aletta coll 3 armonìa de 3 verjì . 
Se tale ha for^a il vero , che nudo ancor s 3 imprime y 
Perchè tì flempri il capo per mendicar le rime ? 

Se vuoiy che pojja un Vate filofofare in fcena y (b) 
Ve 3 rivi /tfcrei non veda inaridir la piena . 

cxx. 


di trovare in Orazio dove mai fia egli flato d’ un tal 
fentimento . Nella Tua Poetica veramente egli dice: 

- . _ _ - Sì voler ufus , 

Quem pene s serbiti ium efi , & jtes , & norma loquendi . 
Ma qui parla egli dell’arbitrio degli Scrittori eruditi, 
non de’ parlatori plebei: parla de' vocaboli derivati da’ 
fonti Greci , o adottati una volta dalia lingua latina , 
e aboliti poi dall’età; non già di quelli , che andava 
giornalmente inventando il corrotto dialetto della ple- 
baglia di Roma , come vediamo accadere anche al gior- 
no d’oggi in molte Provincie d’Italia ; e fi guarda 
però ogni polito Scrittore d’ imitarne l’ abufo. 

( a ) Se tu mi dici il vero , perdono selle parole . 

Nel Poema citato carte 8. La verità fui partorire dell’ 
odio: Veritas odium pserit , Lo fpogliarla di quell’allet- 
tamento, che a lei dar fogliono le artifiziofe parole , 
farebbe lo fteflò che efiliarla dal Mondo . Quando 1’ 
erudito Autore giudica affatto foverchia a clii fcrive 
l’ arte di fcriver bene , perchè fudò egli cotanto , per 
dire in quel fuo Poema delle verità , che fcritte in 
buon Lombardo alla domeftica potean piacere egual- 
mente ? 

( b J Nè fi vorrà , , che pqffa Filofofo Poeta 

Sceglier men bajf/e , e vile , o meno ardita meta* • 

Nel Poema antidetto carte 9r 
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CXX. 

V armonia feduttrice ond 3 è che tu difegni , (a) 
Quando al tuo fine univi , fe feducendo infegni ? 
For^a non toglie al vero il verfeggiar più terfo ; 
vfnqfi più prejto ei move , quanto piu alletta il verfo . 
Sia pur [obietto , ed umile , qual vuole un tuo con figlio , 
La fantafia ha per madre , quando dell 3 efiro è figl io . (b) 
Se non vien dall 3 ardita fervida fantafia , 

Non ifperar , che un ver fio vero piacer ti dia. 
Cerca , fe ti dà l 3 animo , che a tanto io non fon buono 
Senga del Sol la luce , fenga dell 3 aria il guano: 

cxxx. 

Cerca , per darmi [cuoia , in ogni età famofa 
Greco Fate , o Latino , che verfeggiaje in profa : 
Cerca , perchè l 3 impari, nè in vano or tn affatichi y 
Chi fi offe mai Poeta fen^a imitar gli antichi, (c) 
Cerca , e mofira qual fila de 3 Fati il vero abbietto , 
Che dà tuoi foli ef empii luce migliore afpetto . 

Così veder poteffi un dì prima eli io mora 

, ... -- .. .. . . ■ 

(a) "Ma le Commedie in vergo gebben mi dian diletto > 

. . Che l uditor [edotto non fin , provo fofpetto . 

ivi carte io. 

(b) Non intendo come polla darfi verfo poetico» 
per quanto fia egli umile, e fchietto , che non deri- 
vi dalla poetica fantafia, dove generarlifuole , e pro- 
durli l’armonia d’ogni Torta . Eppure l’erudito Au- 
tore decide : 

Deve dell a Commedi a effer il verfo fchietto » 

Non della fantafia figlia dell' intelletto . 

(c) O ch’io avrò sbagliato nel leggere, o che que- 
lla è una maffinu contraria a’ Tuoi principi medefimi 5 

fat- 
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Quelli del tuo Giulini , che nilfun vide ancora] (a) 
Perchè tante Opre egregie cela un obblio profondo , 
Che potrian dalle / cene addottrinare il Mondo ? 


CXL 


Ida 1 ma immortai Vittoria (b ) ferva £ e [empio a lui , 
Che l’ Opre fue non cela nell’ ìllujlrar le altrui. , 
Donna alle Mufe amica , deh mi fia qui permefo , 
Cbe vaglia ogni tua lede folo il tuo nome iftejfo . , 
Qual prò , qual gloria ancora , fe voglia altri lodare 
fior la Primavera , o pur le arene al mare ? , 
Tanto /<? lodi tue fon note in ogni parte , 

Cb? i/ non parlarne è meglio per non fcemarle in carte 
Co’ tuoi veraci elogi vanno a ragion del pari 
Quelli della: gentile egregia Calderari- (c) r 


1 


GL. 


, fatta dire in più d’ un luogo all’ Autore per isbaglio- 
di (lampa . 

( a ) Carte 5. 

G lui ini , che al tuo regno nuovi accrefccndo onori > 

Bei , comici , limati , leggiadri fe fudori . 

(b) La Signora Duchefl'a Victoria Sorbelloni de- 
gnamente nominata nel Poema mede fimo co’ verfi fc- 
guenti. 

Z* gran Vittoria illujìre , che per virtù rifplende , 

// Francefe Terenzio Italo anch' ejfa rende. 

Le traduzioni lue di Commedie Francefi fono affai 
note , e d’ ogni lode degniffìme 
( c ) La Signora Conteffa Calderari nata Litta , no- 
minata anch’ effa con quella lode che merica ; ne* verfi 
feguenti . 

Se la metà [ol tanto de tuoi talenti rari 
Cencejfa a molti fojfe , leggiadra Calder òri 
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CL. 

C* era ben altro in effa -, cì?e il comico valore : 

Ma cbi un giardìn trapala , coglier gli bafla un fiore . 
Spinto az’ejero almeno le rime tue leggiadre 
Dalla figliuola il volo a celebra r la Madre . 

7 " utia con lei de ’ Litra la fptendìda Famiglia 
Zaffiro t* avria riacce fo , per efaltar la figlia . 
Alme d’ Italia onore , dì voi tacer qui fceglio. 
Perchè quando io vi nomini non foche dir di meglio 
Ama fenùrfi in faccia del [angue fuo le glorie 
Chi [cordate le vede nelle piu vecchie ijtorie. 

CLX. 

Gente di laude degna , non è di laudi amica : 

E chi [a d’ effer grande , non vuol eh’ altri gliel diete-. 
Il Roman Dittatore dalle Provincie dome 
Ricusi già più titoli col dir: Ce far e ho nome. 

Alme degne de 1 Ce fari dirle perciò mi refìa ; 

Ma lodi ejfe non vogliono, e una gran lode è quefia .- 
Deh tu dì il reflo , amico , s altro a me dir non lice , 
O il loro core intenda più che il cor mio non dice* 
Fortunati miei carmi , e me felice appieno , 

Se deffi tutti accolganli dalle tue mani almeno. 

CLXX. 

Coll’ onor , che a te rendo , così m’onoro anch’ io 
E del tuo lauro all ’ ombra crefce in Italia il mio . 
Due filile di rugiada fpregevoli a vederle . 

Bee la Conchiglia Indiana, e rende a noi d'je perle . 
Libriamolo fpregevole , eh’ ha il mìo rojfore in volto , 
Oh qual per te diventa, fe fi a da loro accolto ! 
Quafi cangiato in fiella già fui Ciel nofiro adduce 

CLXXX. 



La {Ivana me! amorfo fi di Cajlore , e Polluce: 

Ou a fi cangiato in lauro , che a Febo infiori il tempio , 

Della fuggiafca Dafnde gli fa f cordar f ef empio . 

CLXXX. 

Lìbricciuolo felice , per gloria mia fei nato , 

Se a tali metamorfofi oggi ti { erba il Fato . 

Andrai dall ’ imo al fommo dell ’ Eliconio monte , 

Portando alteramente il tuo defiino in fronte . 

Per V Aufonie contrade andrai di mano in mano: 

'Taci gridando , taci , flolido ‘volgo infuno. 

Là fui Ticino accolto , più che da’ miei [udori. 

Va’ nomi, onde fei fparfo , crefcer vedrai gli allori • 

Nomi di lieto aufpi^io per me fino eh’ io moja ; 

Più che all’ Egitto Ofiride , o il fuo Palladio a T roja 

cxc. 1 

Nomi , eh’ io bacio umile fu qucfle carte impreffi , 

Cui poco diamo , amico, fe anche doniam noi jìejjt . 

Voi pur , Ninfe compagne , a gara li baciate ; 

E fe Midonte applaude. Ninfe compagne , andate . 

Il T rofeo , che qui lafcio , j ara d’ onor fecondo .* I 

Dove Midonte applaude deve far eco il Mondo, \ 
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E Cco nuova materia al pubblico di parlare 
de’ fatti miei , e di parlarne a fuo fenno . 
Io fo di non poter contentar tutti, ficco - 
. me non fon io di tutti egualmente contento. Sa- 
rei troppo ingiuffo, fe non foffrendo io d’ efler ti- 
rannegiato ne’ giudizj miei , voleflì poi tiranneg- 
giare i giudizj degli altri . Senza cercar però ra- 
gione alcuna di quanto fi dice delle Opere mie, 
mi batta poter render ragione di quanto fo, per- 
che fe gli altri di me fi lagnano, io fia per lo 
meno foddisfatto di me medefimo. 

Altro motivo non ebbi di fcrivere quelle Let- 
tere Scientifiche /opra il buon ufo della Ragione , 
fuorché quello di ben impiegare le ore mie 
meno occupate del giorno , e dare agli amici 
miei, cui fono dirette, delle nuove teftimonianze 
di gratitudine , che ferrpre più degnò mi rendano 
della loro benevolenza. Se nelle altre mie Lette- 
re Filofoficke f opra l'Uomo ho voluto camminare 
full’ orme di M. Pepe, in quelle m’è parfo meglio 
di profittare de’ Filofofi tutti , fenza feguitarne 
nelluno. Tanto non mi vergogno d’ imitare, e ri- 
copiar il buono dove lo trovo, che ho prefo l’ef- 
pediente d’ aggiugnere a quelle mie Lettere delle 
annotazioni copiofe , che palei! faceflero alle per- 
fone meno verfate gli eruditi miei latrocinj . Ef- 
fendo la verità una fola, anche nelle verità filo- 
fofiche i Filofofi lutti fono in necefiità di dire lo 

flef- 
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fteffo. La Filofofia è antica al paro del Mondo l 
e non avendo ella che un folo oggetto, non può 
non effer capace d’altra varietà, che di quella de- 
riva dalle varie maniere d’ intenderla , e di farla 
intendere agli altri . Un Filofofo i che dir voglia 
delle cofe foltanto non dette mai da neffuno , di- 
rà delle debolezze da farli ridicolo ; perocché nul- 
la vediamo adeffo in certe materia, che veduto 
non l’abbiano anche i noftri Vecchi, e forfè me- 
glio di noi. 

Dicali adunque fenza roffore , che quanto v’ ha 
di buono nell’ Operetta prefente, è tutto prefo da 
chi ne fapea più di me, e che mio folo è il me- 
rito d’ averlo faputo rinvenire dov’ era, dargli quel 
nuovo ordine, che m’ ha fuggerito la mia fanta- 
fu , e venirlo in quell’ abito poetico , che lo fa- 
celle più agevolmente piacere . Se avelli io dovu- 
to fcrivere a’ foli eruditi , mi farei risparmiata la 
pena di fpiegar loro nelle annotazioni mie delle 
cofe ad e Hi sì note , che me ne ponno fare i 
maelìri. Anche per avvifo dell’ Apoftolo Paolo de- 
bitori liamo fapientibus , dr wjìpicntibus ; e però 
non s’offendano i Saggi di foffrir qualche cofa in 
grazia degl’ ignoranti ; effendo ellì mai fempre in 
libertà d’ommetter , leggendo, quelle cofe , che 
fanno ; ed avendo diritto gl’ idioti , che loro li 
ripieghi quello , che non arrivano a capir da fe 
ftelli. 

Anche quelle Lettere m*è piaciuto di fcriverle 
in verxo martelliano, non già che non mi riufcif- 
fe egualmente facile di fcriverle in altro metro 
diverfo ; ma perchè gli amici miei hanno voluto 
cosi ; ed oltre molte buone ragioni , la materia 
auedefima a che aveva io per le mani , m’ ha così 

con- 
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configliato . Giacche nella miglior parte dell’ Ita- 
lia nofin Tempre più fi raffina il guflo della Tof- 
cana Poefia, è ben fatto, che la medefima fi col- 
tivi in ogni Tuo metro . Quand’ anche il verfo 
martelliano folle il meno pregievole di tutti gli 
altri, io che aflolutamente non è, e tempo verri, 
che ne convincerò con mille ragioni alla mano 
chi ne avelie fin qui dubitato, quando, dico, il 
verfo martelliano fofle ancora il meno pregievole 
di tutti gli altri , non avrò fatto poco nel Mon- 
do, fe avrò procurato di perfezionarlo quanto per 
me fi poteva , e fare , che contaffe anch’ egli il 
Tuo fecolo nella memoria de’ poderi. 

Se il pubblico , più ben affetto alle cofe mie , 
eh’ effe non meritano, feguiterà a leggerle, come 
fa, con tanto fuo gradimento, io non Iafcierò di 
fcrivere ; e fin da quello momento gli prometto 
quanto prima in materia affatto diverfa qualche co- 
fa di meglio. Egli ha veduto fin ora , che fon di 
parola * e fi aflicuri però , che anche per l’ avve- 
nire mi farò un’occupazione continua ed un pia- 
cere particolare di dargli nel genio» 


Som- 
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Sommario della Lettera I. 

M Otivi ài Scrivere quefi Operetta . Definivo* 
ne generica della Filofofia , che fi riduce al 
buon ufo della ragione nell' intendere, nel giudica- 
re , nel volere , nelP operare . Quanta al primo , il 
piu delle cofe umane fono come j* intendono ; ma 
la verità è fola , ed è fempre la fieffa . finche 
dagli errori della fantasìa fi pub trar dell" utile 
per viver felici . sii buon ufo della ragione nell * 
intendere pregiudica la faenza egualmente , che 
P ignoranza . Carattere della pr e funzione . In mol- 
ti la fola malignità raffina P intendimento , talché 
farebbero fiupidi , fe non foffero invidiofi del bene 
altrui . Origine di mille pregiudizi volgari alta- 
mente radicati nel Alando . Tutta la Filofofia 
confifie nel ben intendere , ed effa è la madre di 
tutte le altre fc lenze . D' intendere piu , o meno 
tutti fono capaci. Ogni talento però è limitato , e 
la fetenza non ha limite alcuno . Il voler faper 
troppo per P ordinario è nocivo . Egli rende P in- 
telletto umano fofijì ico , incontentabile , pieno di fe 
rnedefimo , fino a far che prevalga alla verità la 
propria opinione. Non ci fu mai talento nel Adon - 
do, che non abbia veduto fuperarfi da un altro ; 
al che tutta P antichità pub fervire eP efempio , 
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LETTERA PRIMA. 

So P r * il buon ufo della Razione nell' intendere . 

J dà ognun di Fiiofofo l’aura , e il faper 
profondo ; 

Ma quanto pochi vede filofofare il Mondo! 
I u 1 fai , Carlo , tu "1 vedi ( a ) j nè a- 
vrai pertanto a fdegno , 

Se quanto da te imparo a tutti gli altri infegro . 
Non ha che far 1 alloro, che a me cinge la cl icnu , 

Col- 



(4) Il Sig, Marche fe Carlo Valenti Gonza** , 4 etti 
dirizzata fu cjue/la prima Lettera per contrajjegno d offe * 
quiofa riccnofcenza alle finezze moltifflme , che ne tic .vet- 
te in Mantova l' Autore , 
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Colle bende, che apprettati al tuo gran fangue in Roma? 

Non ha che far , lo veggio , Feltro, ch’ho in feno 
accolto , 

Co’ rai di quella gloria, che a te balena in volto. 

Ma chi emular fui Mincio tenta l’onor de’ Vati, < 

Sul Mincio trovar deve gli Augilfti , e i Mecenati 

X. 

Dove fi pregia il vero , e la virtù fi onora 
Parlar puote un Diogene agli AlelTandri ancora « 

Se tanto a te purdeggio,nè ingrato ho da inoltrarmi ,. 
Lafcia , che col tuo nome almen confacri i carmi . 

Quel fuperbo io non fono , che ognun fprezzi , e ri- 
butti ; 

Ma neppur fon sì vile da paventar di tutti . 

Se per vivere io nacqui, ho da mofirar che vivo; 

E che farò per vivere (*)-, fe a bene altrui no», 
ferivo? 

Me quella non alletta , che a tanti è sì gradita , 

‘ Occupazion grandiflìma di non far nulla in vita . i 

XX». 


(a) Una mafftma ella fu quefla anche di Cicerone , dt 
Seneca , e di cento altri Filofofi , che foverchio farebbe di 
qui nominare’, tanto è inctntrajiabile . L'uomo e nato fo- 
ci evole , e chi non contribuire al bene univerfale dì que- 
fia foci età in quella miglior maniera che puote , indegno fi 
mojlra dell' effer fuo , e fa torto alla natura mtdefima . 
Quando uno non fapeffe far altro al Mondo , che forivere , 
deve cogli fcritti fuoi rendere alla fodera degli uomini una 
parte almeno di quell' utilità , che dagli uomini tutti ri- 
ceve . Oltre di ciò potrebbe ogni Autore giuflificare abba- 
ftanza la fua voglia di fcrivere con quell' altra majjima. 
di Giuvtnale . Sat. I. 

Stulta ett clementia, cum tot ubique 
Vatibus occurras perirucse parcere chartas ». 
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XX. 

Non m’alletta il penare, per altri felici, 

O profondere omaggi per mendicar g-li amici »' 

Le vicende del giuoco, d’amore i dolci guai. 

Le feftole adunanze per me finirò ornai : 

Finìo per me dell’ armi lo ftrepito importuno : 

Finì quel delle Corti, e ne fols’ io digiuno . 
Egualmente nimico dell’ozio, e delle cure. 

Felicità non cerco, per non trovar fventure. 

Tranne il veder viaggiando follìe di mille forti , 

Altro non fo per vivere , che converfar co’ morti , 1 

XXX. 

Qual vita è quella mai, fe a’ vivi ognor mi celo? 
Forfè per Aar cogli uomininonmi fè un uomo il Cielo ? 
Non biondeggia la mefle fol per far bello il folco > 
Ma per faziar la fame dell’avido bifolco, 

Non nafce l’uomo in terra de’ pregi Tuoi fecondo, 71 
Perchè egli fol ne goda , ma per giovare al Mondo . 
Più la natura efige (a) da chi più n’ebbe in dono 
E i dritti Tuoi le rendo, quando di tutti io fono. 
Non ha talor la pace chi non fa far la guerra (£): 
Ricco non è chi caccia i fuoi tefor fotterra. 


XL. 


(a) Nell' Evangelio medejfmo cl vie» replicato piti voi * 
te , che Iddio da quelli efige di più, co' quali de doni fuoi 
è (lato più liberale . A dichiarazione dì quejla maffima è 
diretta la Parabola de' talenti meffi a traffico , e cacciati 
fotterra . 

(b) Confeguenza innegabile di quella ntafftma dì Cice- 
rone : bellum ita fufcipiatur , ut nibil aliud nifi pax 
quaciìta videacur . 

A a 
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XL. 

Perchè avrem calde , o Carlo, d’ edro divin le vene. 
Se non 1’ ufiam feri vendo , per far altrui del bene? # 
Scriviam per farci degni (a) di quelli , a cui (iam cari: 
Scriviam per chi ci (prezza , onde ad amarci impari . 
.A r ruota , invidia, i denti, quanto il furor t accenna. 
Forza non hai, che polla trarmi di man la penna. 
Eccomi al grande arringo , che per veder io fcegho , 
Se dir tu fai di peggio, o s’ io fo far di meglio. 
Tempo da farti feorno piucchè non vuoi m’ avanza ; 
Dell’odio tuo è maggiore la doica mia codanza. 

L. 

Vile tu mi . vorredi , ed io s'i altier mi nomo, 

Che a feornàrti mi bada filofofar full’ Uomo . 

Perchè un male incurabile aimen più non fi aggrevi , 
La medicina io replico, e ad onta tua la bevi. 

Un mal comune è il tuo, ne fon comuni i frutti: 

E quella appoda io ferivo FILOSOFIA PER TUTTI • 
Profano volgo ignaro, infuperbifei adeflfo: 

Te pur vogì’io Filofofo, eh’ eflèrlo puoi tu deflTo. 
Non arretrar il piede, che a man non fei guidato 
Tra le fofche caligini del Greco Peripato ( b ) . 

Per- 


(/») Tutti i dieci verfi feguenti fono un compendio di 
ferimenti filojofici , che fparf amente fi trovano ne verfi f 
Orazio , ed in Boezio Severius de confolatione philo- 

lÒphica . , „ rr t , ,, r 

( b ) Peripato vale in Greco lo flejfo che luogo di faf- 
feggìo , è cosi chlamavafi :n Atene la Scuola , da cui » 
Tiiofofi Peripatetici derivarono il nome , perocché vi fi fin- 
diava la tiiofofi a paleggiando , 
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LX. 

Perchè tu fia Filofofo in nome tuo non giuro (*) 
Su’ fcritti di Pkagora , di Plato, o d’ Epicuro. 

Saggio eflTer puote ognuno, cui ragion rifchiara; 
Zoilo ( b) del noftro fecolo , pria di parlar l’impara» 
Fiiofofia è quel raggio , che Ragion vien detto (r) , 
Che a noi balena in mente, che a noi rifcalda il petto. 
Raggio conofcitore, per cui mifuro, e fcerno 
Del ver finito il bello col bel del vero eterno (d). 
Particella divina di quella aura immortale (e), 

Che il tutto anima , e move, e tempra il ben colmale. 


Au- 


( a ) E' antichiffimo il proverbio : Jurare in verba ma- 
giari , e fuole applicar fi a coloro , che fi fanno alla cieca 
feguaci dell' opinione altrui . 

( b ) Zoilo è celebre nell' antichità per il fanatifmo , eh' 
egli ebbe di criticare gli Autori più illufiri , come furono 
Tt afone , Ifocrate , e Omero . Quefta petulanza ignorante lo 
fece si odiofo , che di lui non arrivò alla memoria de' po- 
fierì fuorché il filo nome , e fuole applicar fi a que’ Critici 
d' ogni ficaio , che famigliano a lui, 

( c ) Fiiofofia non altro vuol dire in Greco , che amor 
della feienza ; e ficcome quefto amore é l' oggetto della ra- 
gione , così per tutti i Filofifi la vera Fiiofofia fi riduce 
al buon ufo della ragione medefima . 

( d ) Non c’è dubbio , fecondo il Vangelo , che il bene 
eterno deve ejfer la regola del bene temporale . Quejla ve- 
rità però fu conofiiuta anche da Platone , ed è la bafe 
fondamentale della di lui Fiiofofia , che preferir la fece 
da' Santi Padri a tutte le altre del Gentilefimo . 

(e) Divinae particulam aurae fu chiamata l'anima 
nojfira anche da Lucrezio , e da Orazio . 

A J 
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LXX. 

Aura fia quefla , o luce, dii l’ufa qual conviene. 

Sa di Filofofia quanto ne feppe Atene. 

Afcolta dunque, afcolta, profana turba indegna, 

Chi di tua ragione a ben ufar t’infegna. 

Giacché dal lido fcioglie , e piagge ignote or varca (4) , 
Meco t’ affidi in poppa della (palmata barca. 

Già ti meno a feconda d’un fiume ampio, e profondo. 
Che in quattro fi divide, e tutto allaga il Mondo. 
Dovunque irraggia , e fcalda della ragione il Sole , 
Ognuno intende , e giudica ( b ) , opera ognuno , e vuole . 

LXXX, 

Eccoti i quattro rami del fiume alto , e rapace , 

Per cui le vele io fpiego deli’ eftro mio verace . 

Già ubbidifce al timone l’onda corrente, e viva: 

Già dietro me del primo vedo fuggir la riva ( c ) , 
Ogni uom penfa , ed intende : ma (e ragione è op* 
preda, 

Fol- 


{ a ) Imitazioni di Dante : 

O voi , che liete in piccioletta barca 
Defiderofi d’afcoltar, feguite 
Retro al mio fegno , che cantando varca 
, ( b ) Le operazioni tutte dell' uomo ragionevole fi rida- 
ducono ad intendere , giudicare , volere , ed operare , Su 
qui fi e pero fi aggirano le quattro feguenti lettere , e qui 
fe ne accenna il loro argomento. 

(c) A chi viaggia in barca pare che gli fuggan da- 
vanti quegli alberi , e quelle cafe , che lafcia egli addie- 
tro . Un illufione è quefta dell' occhio , che da Poeti fi 
prende per cofa reale ; e tutti però , cominciando da 
Omero , ufarono di dire , che le rive fuggono , 
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Folle , e mefchin s’ accieca colla fua luce ifle'fla . 

E* l’intelletto un Sole , che come il Sol del giorno 
I Tuoi vapori efala, e gli fan cerchio inrorno {*). 
E’ foco in verdi legna , che ardendo non alluma , 

Se pria non caccia 1’ umido , che l’ aria addenfa , e fuma . 

XC. 

La virità è un oggetto, che pollo affai lontano, 

Se pur grida: io fon quella, fpeffo Io grida in vano. 
Quelli -vapori ideili, ond’ ho la mente ingombia. 
Fan, ch’io non veggia il vero , o fòl ne veggia un’ 
ombra . 

Folle intelletto umano, sì gonfio de’ tuoi lumi. 
Quando più credi fplendere , non fplendi no, ma fumi. 
Forfe non fai ,che gli occhi fe in mar fifla il nocchiero. 
Vede due palmi addentro , ma non ci vede il vero ì 
Vede l’alga cerulea, il remo torto, e feffo. 

La barca rovefciata, col capo in giù sè dello. 

C. 

Quanto io veggio del Mondo nell’Oceano immenfo , 
Qual è già non lo veggio, ma fol qual io lo penfo . 
Sull» create cole l’ingegno aguzza, e dendi 
Per faper come fono: faran come le intendi. 

Ecco perchè fi teflono fu quedo mare infido 

Mille 


( a ) Pretendono i Tìfici , e gli Afltonomi più accredita- 
ti , che abbia le fue macchie il Sole medefimo , checche ne 
dica in contrario il proverbio antichifflmo , che il Sole non 
ha macchia . Quefle macchie per effe fono altrettante ero - 
fe falla di lui fuperficie addenfate da' fumofi vapori , eh' 
efala continuamente quel mare di fuoco . Vedafi tra gli al- 
tri Giorgio Crifioforo Cimatilo Inconographia nova con- 
templacionum de Sole. 

A 4 
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Mille fentieri oppodi , ed è fol uno il lido. 

Va l’uno a tramontana, va l’altro all’oriente: 

Quel piega a mezzo giorno, e quelli all’occidente.. 
Crede ognun più diritta la ftrada , che lo guida . 

Più efatta la Tua bufiola, la della fua più fida. 

CX. 

Tutti fìam naviganti, che afpiran dalla cuna ( *) 

Alla gran fcala franca, che a noi dà la fortuna. 

Per gir colà tra l’armi furor fpira il foldoto; 

Per gir colà fu’ libri imbianca il letterato. 

L’uno dordifee il Foro per due palmi di terra: 
Scrive ricette un altro, che ail’ofpital fan guerra. 
Chi traffica, chi giuoca, chi I’onor mette a frutto , 
Chi dipinge, chi canta, e chi cuoldfar di tutto. 
Qued’ è, gridano tutti, la vera drada è queda: 

Ma l’è foltanto,io dico, perchè l’han fitto in teda. 

cxx. 

Forfennati mortali, de’vcdri avidi Penti 
Quanti mai pochi io veggio alfin morir contenti! 

Se non giungete al porto, che v’apre la fortuna. 
Vera ogni drada appare : vera non è nelTùna . 
Ritorcete, mefehini , la proda ad altra parte; 

Ma meglio in. pria dudiate di quedo mar le carter 
Tutte d’un Emisfero tendon le linee al polo: 

Mille 


( * ) Poco dìverfamente tratto quefio punto Orazio mede - 
fimo lib. i. Serm. x. 

Ille gravem duro terram qui findit aratro, 
Perfraus hic caupo , miles , nautaeque per omne 
Audaces mare qui currunt , bac mente laborem 
Se fe ferre , fenes ut ia otia tuta recedane % 
Ajunt. 
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Mille vìe al ver conducono; ma quello vero è un fòia.. 
-Quando conofcer credo la via, per cui là valli, 

Alto, ragion mi grida, arreda, arreda i palli. 

CXXX. 

O tu, che a farti afpiri fu’ danni altrui felice 
Sappi, che quedo vero, fe giova a te, non lice, 

O tu, che il ben non cerchi, quafi dal Cielo ei piova. 
Sappi, che quedo vero, fe lice a te, non giova (£); 
Sy>pi , che fe in te folo quedo tuo ben collochi. 
Non giova allor, nè lice, dice, e giova a pochi (f). 
Sogna d’ aver l' infermo il fuo vigore antico ’ 

Di trovar de* tefori talor fogna il mendico. 

Se gli allegra un inganno sì dolce al lor bifogno, 
Quedo è per efiì un bene ; ma è Tempre un bene in fogno . 

Uma- 


1 1 1 . ' ■ t . ' 

(a) Anche la fola ragione infegna , che non deve procu- 
rar]! il proprio bene col far ad altri del male. Uno de' pri- 
mi precetti del Jm naturale è quejlo : Unicuique homi- 
ni fe efl'e curandum , luamque innoxiam utilitatem 
promovendam . Pujfendorfio de officio bominis & civit 
■Stipi, 2 . 

( b ) Un uomo , che non voglia mai far nulla In fu » 
vantaggio , è padrone di farlo ; ma farà fempre infelice , 
Horat. lib. i. Serm. i, 

Quid facias illi? jubeas miferum efle libenter. 

( c) Il Pujfendorfio con altri Scrittori del Jus naturale 
giudica moralmente imponibile , che un uomo viver poffa 
nel Mondo fenza /’ ajuto degli altri ; e non effert efpoflo 
ai una condizione peggior delle befiie .... Miraculi inllar 
futurum, fi quis ad maturano aetatem pervenerit, nifi 
aliorum hominum auxilium accedat.... Sane vix mi- 
ferabilius animai deprehendetur , De officio hom , lib, i. 
.tap, 3 . 




io X. A "FILOSOFIA 

ì 

CX1. 

Umanità infelice, per tuo roflòr rammenta,' 

Che quanto più tu fogni , talor più Tei contenta . 

Va di fé paga , e altera la doni» , e la donzella , 

Cui dice il fafto in fogno: Tempre fta ben chi e bella v 
Il Cavaliere, il Principe non ha che più domande, 
Perchè fognando ei dice, Tempre fta ben chi è grande* 
Il FiloTofo ifleffo di Te contento andrà , 

Se dica anch' ei Tognando : Tempre Ha ben chi sà « 
Ah delir) piacevoli di fantafia deluTa , 

Lunge dal vero errate ; ma la ragion vi Ccufa , 

CL. 

» 

Sin qui v 1 accorda anch’ effa , che tale in Tue vicende 
Trovi ciaTcuno il Mondo, comeciafcun l’intende ( 4 ) 
Sognate pur, Tognate , che non vi vien contefo, 

Se può Tcemarvi un fogno de’ mali voftri il pefo, 
Mofìà a pietà natura del uoftro lungo affanno. 

Perciò in noi poTe i femi d’ un amoroTo inganno « 
Tu, fantafia, tu Tei all’alme anche più Tane 
Gran maefira d’inganni nelle miferie umane. 

Chi fegue i tuoi deliri, dove ragion l’approva , 


( 4 ) Egli è indubitabile appreffo tutti i Filofofi , che 
la maggior parte delle cofe naturali , ed indifferenti han- 
no i eJJcre dalla no(lra opinione . C’ è del bello , e del 
buono nel Mondo , che non è reaie , ma relativo all' indo- 
le , all' educazione , alt ufo , e all’ idea , che fe ne fono 
formata differenti Nazioni. Il Loche , il Malebranche , e 
l Autore della F ilo fo fi a delio fpirito e de' fenfi , trattano 
queflo punto affai chiaramente . Se il più delle cofe fono co- 
me s' intendono , dipende da noi d' intenderle in quella ma- 
niera j (he ci faccia contenti , 
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Oh quante noje fcbiva, quanti piacer ritrova ! 

CLX. 

.Guarda il Chinefe , e il Tartaro mangiar cani ,! e ca- 
valli (a) 

Vedi l’Indian le perle cangiar co* tuoi crifialli. 

Non fente il verno rigido l’ Americana ignuda ; 

Vede il Perfian di pelli, febben d’ Agoflo ei fuda. 
La fantafia con dii fé a delirar fi chiame , 

Quanto men fora al Mondo la nudità , e la fame(£,)I 
Quanto farebbe il vizio minor rovina e fcempio , 

Se non errafle a fcegliere la fantaGa 1’ efempio ! 
Perchè fi vuol dormire tra 1* oro , o l’ oftro almeno * 
Come i Re , e non piuttofio come il villan luì fieno > 

CLXX. 

« 

Perchè di Cleopatra le perle liquefatte (c) 

Voglion piuttofio beverfi , che d’ una capra il latte? 
Perchè infiorarci amiamo di gemme a piu colori, 

E non piuttofio colgonfi l’eibe del prato , e i fiori. 

So , 


(4 ) Veggafi intorno a ciò il Salmo» dove tratta itila 
Tartari a \ e della China , 

( b) Se ognuno adattar fapejfe al bifogno fuo anche la 
fua fantafia , fi fent Irebbero meno gl’ incomodi della vita ; 
ma gli uomini fi laf ciano f irregolare dagli efempj altrui , 
che dalle efigtnze della natura . 

( c ) Non fu lautezza in Cleopatra , ma vanità , che 
/temprar le fece una groffijfima perla , onde porgerla da be- 
re ad Antonio , che ave al a grandemente filmata . A' Poeti 
è flato fempre lecito di prendere una cofa per l' altra , quan- 
do non fono direttamente contrarie > e poffono dare maggior 
forza alle loro efprcjfioni , 
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So , che fi cerca , il meglio , e lice quefio ognora ; 

Ma fé aver non fi puote , perchè fi cerca ancora ? 

Ah V r irtù fciagurata, quefio migliore indegno 
A fpefe tue lo cerca un malrziofo ingegno. 

Per aver che non puote, i tuoi confini eccede, 
Sprezza natura, e il Cielo, vende l’onor., la fede.' * 

CLXXX. 

Non fare, empio, non fire .• qual hai di ciò bifogno? 
'Quefio meglio che cerchi , non è che un meglio in 
fogno. 

La fantafia correggi , che ragion t’ aita : 

Vedrai , che ci vuol poco per confervarti in vita . 
Lafcia a’ Monarchi P uve vendemmiar di Creta (^ ) , 
Rabefcar d’oro i tetti, e trafcinar la feta . 

Difl'eta anche la fonte, fazian le frutta fole; 

Copre la lana ancora, rifcalda anch’egli il Sole. 

Ecco d’intender male il primo orrido efempio, 

Ti guida al bivio d'efièreo un infelice, o un empio (£): 

cxc. 

Bivio a tutti fatale; anzi, fe diitto io miro* 

Labirinto perpetuo d' incfiricabil giro. 

Tal era quel di Creta dove al di fuori , o in dentro 

Che 


(a) Preffo gli antichi uno de più [qui fi ti licori era II 
' vino di Creta ; e bafia il folo Orazio a farne teflimenian - 
za, che ne' ver fi [noi ne fa si fpeffo menzione . Se al pre- 
ferite non. è più così quanto al vino, il linguaggio de' Poe- 
ti antichi , e moderni ha diritto dì effer fempre lo fteffo . 
Vedi Ateneo lib, i. cap. 23. lib. 2. cap. 1. lib. io. cap. 6. 

(b) Infelice , fe defidera ciò , che non può lecitamente 
ottenere', empio poi , fe egli ottiene ciò , che non può leci- 
tamente defiderare , 
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Clie piegafler le ftrade , menavan tutte al centro .- 
Anche in quello ci vuole , per chi d’ufcir prefume, 
O d'Arianna il filo (a), o le Dedalee piume. 

Folle intelJeto umano, del par, lo tieni a mente. 
Da 1 vero t’allontana il faper troppo, c il niente. 
L’ignoranza è un fenderò da un filo a noi moli rato , 
Ch’ogni urto in due lo rompe, e l’ avviluppa un fiato.- 

CC. 

E’ là feienza un voi» , che può emular alfine 
Anche il figlio di Dedalo fin nelle fue rovine ( b) . 
Chi nulla fa del Mondo, tutto prefume, e vuole; 
Luce crede le tenebre , perchè non vide il Sole . 

Ad un , die cieco è nato, fatti all’ orecchio un poco, 
E digli pur, che gli Aftrifon di color del fuoco ( c). 


(a) ArUnn a truffe Tefeo dal Labirinto di Creta con un 
filo, che tra le fue giravolte non gli lafciava sbagliare il 
diritto fentiert . Dedalo all' oppofto per ufeir dal meiefimo 
fece per se , e per il figlio dell' ali di penne d' uccelli connefft 
infìeme con cera , e tento la [brada deli aria . La favola è 
affai nota nelle Metamorfofi d' Ovidio . 

(b ) Nelle Metamorfofi fopraccitate fi legge , che Tcaro te- 
nendo a volo per i aria un f enfierò troppo alto , fi accoftò 
tanto al Sole, che la cera dell' ali fue f quagli afa dall' ecce f- 
fivo calore , / abbandono fui miglio , e cadde egli nel ma- 
re , a cui diede il nome : 

Icarus Icarias nomine fecit aquas. 

Ovid. Trifi.Egli è un bizxano problema , intorno a cui mol- 
ti fi fon prefi piacere, cercandole un uomo coll arte g-.ugner 
peffa a volare. Veiafi che ns dice Pier Jacopo Martelli nelle fue 
Proft , ed il Giornale di Trcvox all anno i7°2. *tt. 36 . 

( c ) Delle eofe , che , cadono fotte a fenfi^ , non può in 
buona filofofia aver idea chi non ebbe trai 1‘ ufo de ferjti- 
menti me de fimi , Quindi venne i' antichi [fimo ajftoma CcecuS 
* non judicat de coloribus , 
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u LA FILOSOFIA. 

Digli , di’ è 1’ Oceano una eftenfion si vada , 

Dove all’occhio non dicefi , fin là ti fpingi, e balla; 
Digli, che un'alta torre minaccia al Sol Lecchili: 
Digli, che una voraggine va a minacciar gli abififi. 


CCX. 

Ah che tu getti il tempo: colui d’altezze , e piani 
Non fa che quanto puote (tender i piè, e le mani. 
Di verde, rodo, e giallo non fa, fé ancor lo tocchi, 
O ’I crede all’ ombre eguale , ciré Hanno a lui fugli 
occhi . 

Pur quali colto avede di tue parole il frutto, 
Prefume averli intefo , e vuol parlar di tutto . 
Parlatori ignoranti , ecco il ritratto voflro 
D’augei ciechi, e notturni pinti a color d' inchioftro . 
La prefunzione audace , che a tutto vi configlia , 

Che vuol di tutto intenderli, dell’ ignoranza' è figlia r - 

ccxx. 

Simili appunto a’ ciechi, ch’altrui cetcare io miro^ 
Menando a braccia aperte il lor baffone in giro. 

Veri palloni a vento ( a ) , che là a piombar feti 
varino, 

E poi di qua ribalzano, ma lo perchè non fanno. 

La verità, che fplende co’ rai della ragione, 

Cercan cofloro al bujo a colpi di baflone. 

La 


(a) Immagine de' pr e funtuofi ignoranti , di cui s' è 
valfr anche M. Pope Ellài fur la Critique Cane. j. 
•verfo 65. j ma la prtfe egli pure da Virgilio Eneidi, 
lib. 7. 

Ceu quondam torco volitans fub verbere turbo, 
Quem puerr magno in giro vacua atria circum 
Incerti ludo exerccnt i kc. 


Digitized by GciOgle 


PER TUTTI, 

La verità, eh* è fola, e l’han (ovente in mano, 

Van ricercando a Laici due miglia e più lontano*' 
Tutto fi credon facile, perchè non fan di nulla > 

E guardano i giganti come bambini- in- culla . 

ccxxx. 

> 

Archimedi novelli nel primo Caos profondo. 

Vantan, che dato avrebbero miglior firtema al Mon-' 
do ( a ) : 

Nuovi Platoni ortentano gravi i pender, e carchi 
Di riformar Imperi, e dar fcuola a’ Monarchi: 

Zoili prefuntuofi vibrano in volto auftero 
La- sferza magirtrale (£), che tremar fece Otnero » 
Per lòr le feienze , e I’ arti vedute fui di fuori 
Sono le Certe mirtiche ( c ) de’ prifehi adoratori /• 

Ed ofan pur fpiegarne ebbri di fafto, e infani 
Colle profane lingue i venerandi arcani ; 


ccxl; 


( a ) Si narra d' Archimede , che fojfe folito dire : mct- 
tetemi con piede felo fuori del Mondo , e io darò un altro 
moto a tutte le sfere . C’ è chi attribuire ai altri quejla 
vanagloriofa efprtffiont . Al Poeta tìtn luogo di vero anche 
il veri fimi le j ti in propofito di fatti fiorici paffa per vt- 
rifimile tutto ciò , che viene riferito da qualche accreditato 
Scrittore . 

(b) Sub ferula pallere magirtra , Frafe ufatu da Ora- 
zio , e da Giuvenale . 

( c ) Ne' più mifieriofi fagrifiz} degli antichi ufavanfi 
certi Caneflri , che Cefle mimiche fi chiamavano , perchè 
nejfuno del volgo poteva vedere cofa ci fojfe dentro . Vedafi 
il Tomo 2. Saggi di DiJJer fazione dell' Accademia Etrufca 
dell’ Ab. Lami , come pure la Dijfer fazione di Carlo Pati- 
gne , e le Off erv azioni, fopra alcuni Medaglioni dì Filippo 
Bornco . 
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CCXL. 

Sulla Cortina Delfica tàlun fiede (*)> e ragiona: 
Vuol tal altro , che tacciano le Quercie di Dodo- 

li faHibri, e l’intenderli è cofa a lor più nota. 
Che al Vafaio la creta fulla volubil ruota CO» 

Ah ciechi, ed infenfati . io vuò, che fui mattino 
Meco diate un’occhiata al gelido Appennino. 

Quelle nevofe cime vedute da lontano 
Sembrano al piede agevoli , e da toccar con mano t 
M ovete, ed avanzate fino alle falde i parti : 

Oh che altezza, che nevi, che ofcurirà, che farti/' 

CCL. 


(a) La Cortina , che fi trova affai nominata preffo l 
Latini Scrittori , era quel luogo del Tempio , da cui fi 
rendevan gli Oracoli • Alcuni la credettero un velo , dietro 
cui fi mettejfero le Sacer dot effe d' Apolline per vaticinare . 
Gilberto Cupero la prefe per una Cuffia , o Cappello , che 
le medefime ujaffer» metterfi in capo . Effa di fatto n ha 
figura , per quanto rilevafi dalle antiche medaglie \ ma 
non era propriamente che un trefpolo , o fi a trepiede di fi- 
gura circolare , e fatto a graticcio , fopra cui fedeva la 
Sacerdoteffa detta Pittia , e di là profetava . Intorno a ciò 
può vedtrfi un libro intitolato’. Explicatio nova Apothe- 
ieosHomeri exhibirae in marmore antiquo Authore Jo: 
Carlo Schotto . 

( b ) Oracolo rinomati/fimo preffo gli antichi , che fi ren- 
de* dalle Querele. Vtd.fi Stefano Bizantino Fragmentum 
de Dodona dato in luce con nuove correzioni , ed anno- 
tazioni da Jacopo Grcnovio nel 16S0. 

( c ) Efprejfione prefa da Orazio . Poet. 

----- Amphora coepic 
Incitai curren.e rota. 
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PER TUTTI, 
CCL. 


*7 


Ignorante fuperbo , coraggio al fatto aggiungi , 

La fu pofar bifogna , fe vuoi veder da lungi . 

Per farti in que* dirupi un fender piano, e lieto,' ; 
Tutto per te non batta d’ Annibaie l’aceto ) . 

T’ avvolgerai fmarrito fu , e già di fatto in fatto : 

Con un piè fulla ruota andrai dall’ alto al batto • 
Della fcienza umana l’ altittìma montagna 
Vuol di Mercurio l’ali al capo r e alle calcagna. 

Coll’ ali fue il penttero s’innalza al ver, che vede ; 
Schivan del fallo il lezzo l’ali, che batte il piede» 

CCLX. 

Ma tu di legno il capo, di piombo hai tu le piante t 
Non t’alzi, non ti movi, fe non fei fpinto avante. 
Come al carro Te ruote , e a’ fatti la fiumana , 

All’ ignoranza il moto dà la malizia umana . 

Per quanti tutto è verde, perchè hanno il fiel negli occhi! 
Se maligni non fottero, quanti farian più fciocchi (b) ! 
La brutta della bella molto ha che dire , e molto ; 
Ma ne vede i difetti, perchè ne invidia il volto. 

I ricchi tratta il povero da fgherri , e manigoldi ; 

Ma ne -detetta il lutto, perche ne invidia i- Ioidi ,. 


CÌCLXX. 


I • ( « ) Abbiamo da Tito Livio , thè Annibaie s' appriffe il 
‘pajfo in Italia a traverfo dell' Alpi , rompendone i gioghi 
più inaccejfìbili a forza d' aceto , e di fuoco . 

(£) Pope Eflai fur la Critique Cant. i. verf. 17 j. 
Oh! combien deCenfcurs conduitspar le caprice 
Paroitroient fansefprit s’ils etoientfans malice! 
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PER TUTTI. 

CCLXX. 


Rapir vuol 1 * inorante i' lauri all’ altrui chiome ; 

Ma ne critica T Opere , perche ne invidia il nome.- 
La vanità fovente prende un o mi 1 contegno : 

Fa cantar (a) la paura, fa verfeggiar lo fogno. (b) 
Son coOoro Architetti , che a’ falli fan la guerra, 

Non già coll’ erger fabbriche , ma col gettarle a ter- 

Nati'foi per diflruggere, e niente alzar dal fondo , 

Perch 


(*) Chi cammina, dì notte è f, olito girar- cantando , o ■ 
per modrare di non aver paura , o per far coraggio a sè • 
ftefio . Il vero fi è , che il canto ne viaggiatori può dino- 
tare egualmente allegrezza , e -timore. * 

Et cantat vacuus coram latrone viator . f 

Giuvenale Sat. 3. ,* ma è vero altresì , che il cuore uma- 
no fuole (ludtoj amente nafcondere i fuoi [entimemi con del- - 
le dimofirazJoni efleriori totalmente contrarie. 

(b) Si natura negat facit indignalo verfum 
Qualemcumque poteft . 

Giuvenale Sat. 2. • ■ 

( c ) Efprejftone di M. Adi fon nelle fue rifleftoni [opra - 
Milton nutn. 291. in propofito di coloro , che criticano le 
cofe altrui , fenza far mai nulla del fuo . A quefìi tali 
(la bene la rifpofta di quello Spartano riferita da Plutarco . 
Efendoglì J, lato detto , che il Re Filippo atterrata avea la 
Città d' Olinto , replicò prontamente : quefto bravo Re no 
faccia un altra migliore , fe gli da l animo . A Lazaro 
Buonamico , che tutto criticava , e non faceva mai niente 
del fuo , foleva dir Erafmo fcherzando : Lazare veni io- 
ras . Lamindo Pritanio Buon gufo Part. 2. Plutarco de 
Aufcultatione , « S. Girolamo ifeffo : Puerilis eli lattan- 

ti® accufando illuftres viros luo nomini; famara quae»- 
rere . 
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PER TUTTI. , 9 

Perch’ effi non lo fecero, voglion malfatto il Mondo. 
Qual intendere è quello, profano volgo ignaro? 

Forfè non è aguzzare fol per ferir 1* acciaro? 

' . •' . • • f * 

CCLXXX. 

Quel raggio intenditore, che in te s’agita, e volve. 
Fuoco efl'er dee di cera, e non fuoco di polve. 

Dal carbone, e dal nitro la luce fua prodotta 
Le qualità ne prende , e fuma , e tinge , e fcotta . 
Fiaccola in cera ardente pian piano fi confuma , 
Egualmente rifchiara , più del dover non fuma . 

Se ad intender il vero la Ragion t’eforta. 

Luce non vuol di folgore , che appena accefa è 
morta : 

Non vuol lampi di tuono, che affòrdano d’ intorno, 
R portan tra le tenebre do 1 per momenti il giorno . 

ccxc. . • - •• 

* * •_ 1 • . * •» 

Petulante ignoranza ! Quanto più gridi , e quanto 
T’anima più l’invidia, degna più fei di pianto. 

Ma tu fei madre al Mondo di bizzarie sì Arane, 
Che rider dee un Filofofo Lulle miferie umane. 

Per te non che i fanciulli , in cui ragione apparve , 
Tremano i vecchi ancora delle notturne larve: (*y 
Per te ridurre a regole più d‘ uno è perfuafo 

;% I nu- 



( 4 ) Pregiudizi della educazione affai flit famigliavi in 
Italia , che in altre parti d' Europa , e in nei derivati dal 
Gentìlefimo . Contro de' medejimi ebbe a dire fin Giuvenalt 
Sat, v. > ‘ i • 

Effe aliquid Manes , & fubterranea regna , 

Et contum, & lìygio nigras in gurgite ranas • 

r • * • • • è • • 

Nec pueri credunt . . , 

6 i 
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lo LA FILOSOFI A 

.1 numeri d’ un giuoco > che legge ha lol 
^ 

Per te Spiegando un fogno , che ad altri il vino iftilk , 
La fcalza vecchiarella fi crede una Sibila. ( b ) 


ccc. 

Funeftiffimi avanzi, fu cui ci diè diritto 

La 


( 4 ) Pare incredìbile cerne un intelletti umano , che di- 
tema alcun foco co prlncif] itila ragione , pojfa aver fede 
ulte Cabale numeriche , e i' altra maniera . E pure in que- 
ia cecità deplorabile fono caduti dògli uomini granii , qua- 
li furono fenza dubbio Vico Mirabolano , Cornelio Agrippa , 
o Gilio Romano . Vedafi la Raccolta Artis Cabaliflicae 
Scriptores fatta da Giovanni Pifiorio . Un tal pregiudizio 
ò derivato da' Rabbini Giudei , come pub rilevar/i da Ste- 
fano Ritta» gii io , Enrico Mero , Criflìano Khovyio , Gu- 
glielmo Zirolio . La vanità di quefia [denta è diffufa- 
mente provata da Paolo Bergero Cabalifmus Judaico Chri- 
flianus detettus. 

( b) La materia de' Segni ì difficile da decidere , quan- 
do non ft ne voglia fare una difertatione lunghifftma . Ci 
fono de' Filofefi accreditati , i quali pretendono di trovar 
qualche connejfione tra V anima d'uno, che dorme , e le ce- 
fo future y o lontane . Criftoforo Kundmanno nel fico libro 
intitolato: Brevis Commentario de humano intelletto , 
riferi fee alquante mirabili predizioni in fogno avvenute 
il Materni nella fua dìfefa di Dante P. i. Ltb. i. cap. 
<. tratta con una erudizione vqftijfima lo fteffo argomento . 
SUI fifiema del Malebranche nella fua Ricerca iella, verità 
la cofa non farebbe improbabile , quando paffar fi veglia 
per probabile tutto il juo fifiema medefimo . Io per me fon 
d* opinione y che il cafo faccia delle combinazioni affai 
vaganti , ma che non bafiino in eia molti enfi particolari , 
per fame un fifiema , 


\ 

u 


PER TUTTI. zi 

La fcuola di Pitagora, (a) e il mitteriofo Egitto. 
Pregiudizi infanabili, a cui poco fi bada; 

Figli dell’ignoranza, che all’ empietà fan fìrada. 

Io Colo , il Ciel ci grida , io fol leggo , e difcerno 
DeH'avvenire occulto il gran volume eterno. 

Io do legge a quel cafo , di cui , giutta il coftume , 
Piena di (e medefima feo l’ignoranza un Nume. (£) 
Tutta fui core umano l’autorirà io mi ferbo ; 

Eflèr non può che un empio 1’ ufurpator fuperbo. 

CCGX. 

Ah ignoranza , ignoranza , quanto mai crefci ognora ! 
Perchè ti foffre il Mondo, anzi ti premia ancora? 
Scotetevi, o mortali, che Ragion vi detta: 

Filofcfia è per tutti: la prima fcienza è quella. 
Mare, che non ha lido; fentier , che non ha meta; 
Abiflo fenza fondo , e caos fenza pianeta . 

Ah cieche mie pupille, tarpato mio penttero. 

Mie poetiche vele, oggi da voi che fpero/ 

Per parlar della fcienza vero faper ci vuole; (c) 

Non 


(4) Abitarne da Niccmaco , da J ambllco , da Tt mi flit, 
che Pitagora facea confìflere il fommo bene dell' eterno nella 
fc lenta de' numeri . Quefti erano di fatto la bafe fonda- 
mentale di tutta la fua Filofofia . Egli fu il primo tra' 
Greci, che riducejfe a regole F Aritmetica . Stanlei Hitt. 
Philof. Part. 8. Vita Pithag. 

( b) Giuvenale Satir. io. 

Nullum Numen abett fi (ìt prudentia: fed te 
Nos facimus , Furtuna , Deam , Cceloque locamus , 
( c ) Anche Dante avendo 4 parlare d’ un slt va/lo argo- 
mento , dijfe poeticamente : 

Che non è imprefa da pigliare a gabbo 
Defcriver fondo a tutto l’Univerfo; 

Nè da lingua, che chiami Mamma, o Babbo* 

B 3 
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Non può notturno augello dir com’è fatto il Sole, 

cccxx. 

) 

Dell’intelletto umano è deffa il vero albergo j 
Ma là Tufo non poggia chi non ha l’ ali al tergo , 
Confolatevi pure, o miferi mortali, 

Agli omeri di tutti (/*) fa il Ciel fuonar quelì’ ali. 
Altre fon ali d’ Anitra , che radon, l’acqua , e il 
fuolo ; 

Altre fon di fparviero, ch’alzan fu’ monti il volo. 

C’ è per paffar le nuvole 1’ Aquila volatrice ; 

Per rinafcer morendo c'è ancor qualche Fenice. 

Può fapete ogni ingegno, fe l’ali fue egli fcote: 

Di faper tutto è vago, tutto faper non puote. 

cccxxx. 

Non mi dica 1’ oziofo : inabile io mi nomo: 

Menti, rifponde il Cielo, perchè ti feci un uomo. 
Guarda il Cane fedele , 1’ Ape de' fiori amica , 

La Scimia imitatrice, la provida Formica . 

Tu devi dir, che intendono ( b ) quanto lor giova, e 
piace ; 

E poi d’intendimento non farai tu capace/ 

Ognu- 


( a ) Un uomo , che non abbia talento d' alcuna fotta , 
dice Quintiliano , eh' e più raro d un Mojlro . La natura 
ci tratta tutti da Madre ; a chi da più , a chi dà meno ; 
ma il fuo bi fogno non l’ha negato a nejfuno . Tope Efiài 
lux la Critique Car,t. i. verf. 71. 

7 ouj n’ont pas obtenu tous les dons en partage ; 
Mais chacun a le fien ; qui le connoit eli f»ge . 
(b) Si parla d' un intendimento imperfetto adattato 
alla loro natura , che non ripugna nella più Cattolica 
F ilofofia . 
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- PER T U T T T ; : V l 

Ognuno intende, ognuno di sè pur troppo è impreilo 
Vada co' brutti al bofco chi può avvilir sè fieflo. 
Tanto quello in me Tento conolcitore ingegno , 

'Che ne’ Tuoi voli audaci ogni confine io fdegne. 

CCCXL. 

Quella terra, e quell’aria, dove riflretto ei Tu, 
Tanto lui non appagano, che vuol laper di più. 
Tantali («) fitibondi al fiume del Tapere, 

Quanto la lete elìge non lice a noi di bere. 

Sian pur grandi i talenti -, ha il fuo confine ognu- 
no : (b ) 

E delle Tcienze il mare non ha confine alcuno. 

Che Ta là quel Tanciullo dell’Oceano in riva, 
fina Tolla Icavando , clic a pochi palmi arriva? (c) 
Che intende far, empiendo di falfa onda Tpumola 
■Con in mano una ciottola la folla fua fangofa? 

CCCL. 

Pargoletto innocente ! Perchè noi può guadare , 

Tutto vuotar pretende in quella folla il Mare. 

Ec- 


( a ) Nelle poetiche favole Tantalo è condannato nell' 
Inferno ad arder di fete , fiarfi in riva ad un fiume , e 
non poter bever mai . 

( b ) Tutti gl ingegni umani fon limitati . Quelli , che 
hanno il nome di grandi , particolari , Tariffimi , non Jono 
che ingegni d' una qualche maggior tflenfione . Arriviamo 
bensì collo fludio , e coli arte a nafcondtre altrui quefli con- 
fini della capacità noflra j ma non poffiamo negarli. Opti- 
mus ille eft , qui minimis urgetur. 

(c ) L' immagine i prefa da Sant' Ago/l' no , fé non er- 
ro , nelle fue Confezioni : ma poi veflita in altra maniera 
alla foggia poetica . 

3 ♦ 
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24 LA FILOSOFIA 

Eccoti in quella immagine de’ tuoi (udori il frutto» ■ 
Avido ingegno umano, che vuoi (aper di tutto. 
Corre un milion di miglia la via, che là ci porta; 

E la veduta noftra fol d* una fpanna è corta . ( a ) 
Una fcienza (ola d* un fecolo ha bifogno: 

Lunga è l'arte, lunghiflìma: (b) la vita noftra e un 
fogno . 

Studi I’ uom da che nafce infnio al d\ che mora , 

Al più giugne a fapere, che nulla Teppe ancora, (c) 

CCCLX. 

Dove fiete, infaziabili, capricciofe tede, 

Che per faper di tutto nulla giammai fapefte? ( i ) 
Non Api, no; ma Vefpe , che ronzan tutto l’anno. 
Che fuggono ogni fiore, e mele unqua non fanno: 
Rigattieri di cenci , la cui moftra fi apprezza ; 

• - • Ma 


( * ) Imitazione il Dante Parai. Cant. 19 . 

Ór tu chi (èi , che vuoi federe a fcranna , 

Per giudicar da lunge mille miglia 
Con la veduta corta d’ una fpanna t 
( i ) Proverbio antichìfftmo : Ars longa , vita brevi*. 

( () Hoc unum fcio me nihil fcire , detto astri» 
latto a molti antithì Filofofi prejfo lo Staniti Mifi . 
Philof. 

( i ) Scolilo fatale , a etti rompe ebi ha il fanatifmo 
i' afferò universale in tutte le Scienze . Quanti Autori 
avrei ber piu credito , fé fcritto avejfero in meno materie! 
Athletam perdidimus & Rethorem non effecimus , 
Jieea Cicerone i' uno , che fi credeva altrettanto buon Ora- 
tore , quante era fiato tra ilaiiatori inarrivabile . Il fa- 
pere duna cofa non prova , che s'abbia a fapere di tutto ; 
e chi di tutto ambi f ce fapere , non ("fluitando mai nulla cero 
fondamento , non fa mai cofa alcuna . Veianfi intorno a ciò 
le Rif (filoni critiche fofra la Poefia Tom. 2 . pag, 9 . 


■ ■ 
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PER TUTTI* • i* 
Mi non hanno nel fondaco nulla, che fia di pezza.. 
Mugnaj, che dal mulino, quanto più in giro è modo. 
Quella farina han folo , che lor fi attacca in dodo . 
Quedo non è fapere, ma del faper far giuoco; 

Del par nelle fcienze il troppo nuoce, e il poco, 

CCCLXX. 

Chi poco fa , di tutto per ammirar decide : 

Chi troppo fa , di tutto per difprezzar forride . 

Pien di sè Aedo il Saggio, nulla vuol bello , o nuovo. 
Cerca nel giunco il nodo (*) ritrova il pel nel uovo , 
Schiavo de’ lumi fuoi, (frano ne’ fuoi deliri. 

Vuol falle fue bilancie pefar fino i fofpìri. ( i) 

Ne’ precetti fofidico , (*) da con lor fitto al fuolo: 

Fuor 


(4) Scirpum in junco quaerere: Trovtrbio ufatifftmo 
frtjfo i Latini . 

(b) Frale ufata da Orazio , e da Gìuvtnalt in moì- 
tijjìmi luoghi . Beelo Sat. 9. 

Il n*ed valet d'Auteur, ni Copide à Paris» 

Qui la balance en maio ne pefe les ecrits . 

(e) Tutti fan rinfacciare alteramente agli Scrittori i 
precetti dell' arte loro ; ma non hanno letto in Quintilia- 
no il precetto migliore di tutti gli altri , qual è quello > 
ohe tante volte e poffono , e devono trafgredirfi i precetti 
mtdefimi . Neque tam fanfla funt ida praecepta ; fed 
hoc, quidquid ed, urilitas excogitavit . Non negabo 
autem , id utile ede plerumque : verum fi eadem illa 
nobis aliud (uadebit utilitas , liane, reli&is Magiftro- 
rum auftoritatibus , fequamur. Lib. a. cap. 13. lo fon' 
d'opinione , dice Longino De fublim. , che un ingegno 
grande non debba , nè pofja tenerfi tra' limiti , che i arto 
preferive agl' ingegni mediocri. Una delle fole bellezze , cho 
fi trova io Omero , ed in altri più accreditati Scrittori , 
bafa per pc Amare a' mtdefimi tutti i loro difetti . 
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Fuor della carta nautica fpiegar non 0 fa il volo. 

Con tutto il fuo . ognor dell’ arti maaefira e la na- 
tura : ( «) 

CCCLXXX. 

Non fa, che fin coll’ ombre il buon pittor colora; 
Che le un difetto piace , bello è il difetto an- 
cora (b ) . ■ j - , ' • , 

Se la fua rigidezza figlia del ver fi appella , '. ] ) 

Sappia , che può fovente del falfo efier forella . 
Sofiener molti un sì ho vidi, e vederò, 

Perchè del pari han l’arte di fofienere un no. 

Co’ lumi Tuoi la feienza ci fa invanire a fegno , 

Che all’ amore del vero prevai quel dell’ingegno, (r) 

Si- 


( a) L Arte nelle Scienze tutte non fu che illujlrar la 
Natura , ed aiutare quelle favore-voli difpofizioni , che fot - 
t'tte abbiamo dalla tnedefima : dijfe però fastamente Quin- 
ti l- Caput eli artis docere quod facias . Ita neque fi- 
ne arte, neque totum arte tradi potefi. 

( b ) Plinio il giovane farlanio d' un Oratore del fuo 
tempo efattij/lmo ne precetti dell arte , dijfe aver egli un 
difetto folo , ma grande , cioè di non averne neffuno . Se- 
condo lui , chi vuol piacere , non deve rader la terra ma 
follevarfi coll'ingegno perfino fu gli orli d' un precipizio , a 
cofto ancor di cadere , purché faccia una caduta , che me- 
riti anplaufo Lib. 9. epift. 26. Chi lafcier* d' ammirare 
Virgilio , perchè è caduto ne difetti non piccioli di mettere 
i popoli Celti in Italia , di far nafeere de' Cervi in Afri- 
ca , e de peli in capo ai Serpenti ? Difcrezione ci vuole 
con chi fi dì fi iti °h e nel Mondo . Orazio Poetic. - 

Sunc defitta tamen quibus ignovillè velimus . 

4 • « « - 0 m 0 

. . . Quandoque bonus dormitat Homerus ' 
Verum opere in longo fas efi ebrepere fomnum. 

(f) Pope Efiài fur la Critique Cant, Z.^erf, 74, 
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Sìmili appunto a Serfe , che fpinto a naufragare. 

Dallo fchierato efercico fè baftonar il mare . 

cccxc. 

Se non fentia l’Oceano di fue percofle il danno, 

Sentia Serfe il piacere d’effere con lui tiranno. 

Ali tiranni del Mondo, faggi intelletti, e fcaltri , 

Qual torto fate al vero, lol per dar legge agli altri! 

Quel faper , che vi gonfia , è un caos d’orror pro- 
fondo , 

Se v’ opponete a tutti , per efler (oli al Mondo : 

Solo non è nefluno , folo efler qui non lice : 

Non è virtù la favola dell’Araba Fenice. 

Chi penfa nelle fcienze d’ efler <juel fol , che vede, 

O nulla fa del Mondo, o tutto cieco il crede, 

cccc. 

Se in paefe di tenebre un occhio fol già fue , 

Verrà, verrà chi poflà meglio veder con due. 1 

Tutto è bel, quando è nuovo : quel buon, che im- 
' prima io fceglio , 

Non è più buon, fe venga al paragon del meglio» 

L’ufo raffina 1 ' arti : il fabbro è ancor lo fteflò: 

Ma un tempo altro piaceva, altro fi vuole adefiò. 

Chi non alzò le ciglia di flupor piene, e gravi. 

Quando la prima volta volaro in mar le navi? (4) 

Si- 


Mais les Savans tompés par un abus contraire 
Combattent la raifon , pour étre finguliers, 

(4) Catullo parlando della fpedìzlone degli Argonauti , •" 
che fi / appongono da' Poeti ejftre flati i primi , che folcaf- 
fero il Mare , dice : • , 

Qiae fimul ac roflro ventofum profcidit aequor , 
Tocaque remigio fpumis incanuit unda, 

Emcr- 


I 
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il LA FILOSOFIA 
Sidonio forte, o Tirio il celebre architetto, (4) 

Creduto fu , che averte un cor di fraalto in petto . (t) 

ccccx. 

i 

Scemò Torror coi tempo: il mar parve un trartullo, 

E al giorno d'oggi i turbini sfidar ofa un fanciullo. 

Tempo fu , che le fetenze fra i tortuofi giri 
Chiufe tenea del Nilo il faretrato Ofiri; ( t) 

Ma tacquer poi gli oracoli delle Egiziane arene. 

Torto che alzò la tefta filofofando Atene. 

Spogliò la Grecia anch’ ella de’ lauri fuoi la chioma , 

Torto che tributar) li vide al crin di Roma . ( d ) 

Di là pafsò tra gli Arabi lo rtudio il più profondo , (*) 
Finché l’Europa, e l’AGa fi difputava il Mondo. 

ccccxx. 


Emerfere feri candenti e gurgite vultu* 
iEquoreae monftrum Nereides admirantes . 

( 4 ) Comunemtnte fi vuole , che i frimi 4 fabbricar na- 
vi foffero i popoli dì Sidone , 0 di Tiro. 

(£) Orazio Lib.i. Od. 3. ... Illi robur, &aes triple* 
Circa pe&us erat , qui fragilem truci 
Commifit pelago ratem 
Primus , nec timuit .... 

( c ) Ofiri fu uno de' primi Re dell ' E fitto ^ che vi fa- 
ttffe fiorire le Scienze , e fojfe peri qual Nume adorato. Si 
ah lama faretrato ad imitazione di Giuvenale . Sat. 2. 
Pharetrata Semiramis arcu. 

( d) Le Scienze decaderonp in Grecia f abito che comin- 
ciarono a fiorire , ficcome fecero , in Roma . 

( e ) Nella decadenza dell' Impero Romano paffarono le 
Scienze tra gli Arabi , e fiorirono allora gli Albufarag ] , gli 
jtlbufeidi , gli Avicen) , gli Averoi , e cent' altri , de' qua- 
li vedi Jacopo Reitero Monarchia Apatico Saracenic» 
, ftatus . , . . . 
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ccccxx. 

Richiami alfin dall’ Africa gli erranti fuoi veftigi 
1J gran Leone in Roma , ( *) in Francia il gran 

Luigi . ( b) ' , 

Fiorifce oggi 1* Europa di mille eccelfi ingegni ; # 

E dove è mai quel folo, che a tutti gli altri inlegni ? 
Se mai coftui ci folle, glielo vuò dir fui volto,- 
Chi tratta altri da ciechi, fi fa trattar da flolto* 
Della Ragione abufa, che gli balena in mente: 

E gli è del par nocevole molto faper, che niente. 
Non intendendo il vero , come Ragion gli addita , 
Fer farli Talpa in morte , fi fa Fenice in vita . 

ccccxxx. 


Anzi al Mondo , e a sè fleflb cagion d’ ogni raolcflia,, 
Filofofo vantandoli , fi fa trattar da haftia , 



A " * 

5om- 


(*) Il Pontefici Leone X. fece rifiorire in Iteli* le 
lettere , che de gru* tempo l*nguiv*no In un miferabil 


( h ) Dopo Tr*neefco T . , quello fu Luigi XIV. , che por- 
loffie m Fremei* le Seienxx *d tmulme il feerie d‘ Jtugufle, 
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Sommario della Lettera IL 

T Utti ' vogliono giudicare del buono , e del cat-- 
tivo-y del bello , e del brutto -, ma pochijfimi 
fanno farlo come fi deve . La verità è fola ; ma 
fuole ordinariamente avere delle diverfe apparenza 
tra di loro contrarie . Quindi è, che gli intelletti an- 
che più illuminati giudicano diverfamente di una 
cofa medefima . Sono pertanto necejfarie le regole 
per ben giudicare , come lo furono le leggi civili 
per vivere. Pregiudizi ] , che fi oppongono a giudi- 
die ar rettamente delle co fé umane: cioè prevenuta *■ 
ne in favore del tempo , o degli ufi antichi ; in 
favor della propria nazione, o di un altra ; in fa- 
vor degli amici , o di sè medefima . Spirito di 
partito nelle cofe civili, o letterarie , e fuoi effet- 
ti funefii a chi vuol giudicare del vero . Se la 
Ragione non è fgombra da quefie pajftoni, non pub 
fervirci di norma ne ’ nofiri giudicj . La prima re- 
gola morale del bello , e del buono è (lata femprg 
la natura , e da quefia furori tratti i precetti de ir 
arte. Le leggi di quefl' arte medefima non obbli- 
gano nè tutti, nè fempre . Paragone tra Omero , 
e Virgilio : tra l' Ariofto, ed il Tuffo -, tra Plauto , 
t Terenzjo, che vale di prova convincentifftma ad 
una tal verità', e finalmente il grave pericolo , che 
fi corre di cader noi medefimi in quelle debolexr 
w che giudichiamo difetti negli altri . 





LET- 


— 



1 ' 



LETTERA SEGOMD A. 

Sopr a il buon ufo della. Ragione nell' giudicare , 

• • • * • « 

© Del Panaro Eftenfe Aferei Cigni felici: 

O fra gli Edenfi Cigni onor de’ veri amici , 
Sia quello nuovo Carme avoifacro, e votivo: 
Sia tuo, che a te per tutti} Vicini mio, (*) 
lo ferivo . 

Non creder già, che d’emola ambizione ingorde 
In nome tuo ora tempri le Oraziane corde . 

I pari tuoi , ch’eterni fan farfi in mille modi, 

Aman di meritarle, piucchè fentir le lodi. 

Non creder , no , che aggiugnerti un nuovo fprone lo 
brami , 

Perchè 1’ onor mi ferbi degli Apollinei rami . 

X. 

Il facefli anche troppo ; ( b ) nè in te Io biafmo adeffo ; 
Ma non fdegnar che ’1 dica , non l’avrei fatto io (lefTo . 

Col 


(*) La Lettera è diretta al \Sig. Abate Giambattifia 
Vicini Modano fe affai noto nella Letteraria Repubblica per 
le molte , ed egregie- fue Poefie , che fono alle fiampe . 

(b) L'ha fatto fin ora con molta vivezza cogli opufeo - 
li ultimamente uf citi alle fiampe . 
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Col filenzio de’ Stoici , d’Archiloco co' giambi (*) 
Poflìam bene egualmente filofofar entrambi . 
L’ignoranza pur troppo il Mondo intier fraflorna : 

Ci vuole un qualche Anteo, ( b) che fiacchi a Jei le 
corna . 

Ma credi tu per quello, eh’ apran le talpe gli occhi ? 
Se fiano correggibili , fciocchi non fono i fciocchi . » 
Quando non ha l’invidia altri rivali, altre armi, (<) 
Troppo gli onori , e troppo tu difonori i carmi , 


xx. 


Di Gufi uccifi P Aquila non alza i fuoi trofei : 

L’ acciar non fnuda un Cefare fe non contro i Pompei « 
Io così poco curo l’ invide voci infane. 

Che non diftinfi ancora, fe fian creale, o rane. 

Di farfi nome al Mondo penfava anche quell’ empio-. 
Che di Diana in Efefo mandò in faville il tempio . 
Dell’ambiziofo ardire qual frutto n’ebbe, e come? 
L’obblio nelle fue tenebre perfin ne avvolfe il nome, 
Triegua, amico, e riponi le delfiche faette: 

Al muto obblic la cura lafciam di mie vendette. 


XXX. 


(*) Archilocum proprio rabies armavit iambo. 
Ornilo nella ftta Poetica . 

(b) Anteo fi finge da' Poeti figlXuol iella Terra , nato 
ool privilegio di ripigliar fone , e corraggio qualunque volta 
arrivava a toccarla . La fua lotta con Ercole , e don Ache - 
ìoo è ajfal nota nelle poetiche favole. 

(e ) Tratta a lungo Ornilo quefio filofofico principio me' 
fuoi fermami , e nelle fue lettere ; non effondavi majftma cita 
'ripeta egli più frequentemente il quefia. / 

Invidiam placare paras virtute relitta. 

Contcmnere mifer. Vitanda ffi improba Syren, 
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XXX. 


3 ! 


"Meglio s’ impieghi un tempo, di cui tanto ci preme; 
E per meglio impiegarlo filofofiamo inlieme . 

Della Ragion , che giudica priacchè a parlare io 
vegna , 

Tu, de’ Vati buon giudice, a giudicar m’ infegna . 
M’infegnino quell’arte, che a tutti fa paura, 

Del tuo Panaro i Genj , che l’han dal Cielo in curai 
I domeftici efempi voi non avere invano, (a) 

Che la diurna volge, e la notturna mano. ( b) 
Que’prifchi efempi vollri Jmaeftri miei pur fono, 

Per decider del bello , per giudicar del buono . 

XL. 


Oh giudizio! oh cenfura ! nomi d’orrore, e danno ; 
Perchè tutti vi ufurpano , e pochi ufar vi fanno: (c) 
A riformare il Mondo ognuno penfa adeflò: 

Nefl'uno penla il primo a riformar sè fallò . 

Guarda, mi dice il zoppo , che tu pendi da un lato: (d) 
Bruno tu fei , mi dice , l’ Etiope affumicato : 

Si 


( a) In ogni fecolo pii* Illuminato ebbero i Modancfi de' 
critici inarrivabili . Que (lo non è il luogo opportuno da 
farne un catalogo j e baft't però il nominare il Cajlelvctro , 
U Tajfoni, ed il Muratori , che vaglion per cento . 

( b ) EfpreJJtone imitata da Orazio nell' Arie Poetica , 

• «. . . -. . Vos exemplaria graeca 
Notturna verfate manu , verlate diurna . 

( c ) Il medefimo Orazio nella fua Poetica , 

Non quivis videt immodulata Poemata Judex, 

Et data Romanis venia eli indigna Poetis . 

( d ) Quefti quattro ver/i fono un imitazione de' feguentl 
di Cìuvenale Sat, 2. « -*i 

C Lo- 
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Si lamentano i Gracchi, che a ribellar fi fiudit 
Catilina i Ceteghi , e Clodio accufa i drudi. 

O Cenfori del Mondo, a voftre leggi intefo, 

Avete voi bilance da non sbagliar nel pelò? 

Staffi tra il bene , e ’1 -male ; ftaffi tra il bello , e ri f 
brutto 


u 

La verità di mezzo , qual tra le foglie il frutto. 
Dalla dritta fi guardi, o da finiffra il vero, 

Ombra gli fan le foglie, nè può vederfi intero. 
Due faccie egli ha d‘ afpetto sii vario , e pellegrino , 
Che ffar potea con Giano là fui Tarpeo -Latino . 
Non balìa a ravvifarlo , eh* ei fi prefenti a noi : 

Qyal lo vediamo in prima, non lo vedrem da poi. 
Ogni occhio più purgato a modo fuo lo vede : 

Jjno dei due la sbaglia ; ma di sbagliar non .crede t 

L X. 


Ecco la fonte torbida , anzi il gran caos profondo 
De’ giudizi divertì, che tien divifo il Mondo. 

Fa il vincitor partito a Cefare ragione: 

Piace quello de’ vinti in Utica a Catone. (*) 

Perchè la Patria opprime , fi vuol Antonio ingiufto : 
Perchè 1’ opprime ei fleflo , grande fi chiama Augu- 
fio. (ì; 

Pace 


i 


Loripidem reflui derideat , Aitiopem albus , 

Quis tulerit Gracchos de feditione querentes ? 
CÌodius accufat moechos , Catilina Cethegum • 

( a ) Lucano de bello Pharf. 

Viftrix caula Diis placuic , fed vifla Catoni. 

Non 1/ ha dubbio alcuno nella Romana Sfotta , elee 
tanto Ottaviano Auguro , quanto Morto Antonio miravano 

da 
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Pace, pace, o fuperbi, per (popolar il fuolo 
Ragion vantate entrambi, ma deve averta un foto. 
Niega a Plauto gli allori il Vate Venufino: («J 
Plauto a’ alea alle Aelle dall’Orator <T Arpino. (4) 

LXX. 

Mentre a Diana In Efefo le fiamme memorande 
Struggean di notte il Tempio , nacque Alcflandro il 
Grande . 

Fu detto allora : è for» , che il Tempio arder qui Iafce , 
Perchè 1’ Eroe Macedone Diana accor deve in falce . 
'Quello motto , che piacque a Giceron non poco , ( c ) 
Par si freddo a Plutarco, ( d ) che fpento avria quei foco. 
Critici venerabili, non preferifco alcuno, 

Ra- 


*d affuggettarfi la loro Repubblica. Ognuno di loro aveva le 
fue ragióni , per far apparire migliòre la prepria 'caufa ; e 
'de ragioni di tatti e due avevano per oggetto il pubblico 
bene . Il Mondo tutto divifo ih due partiti vedeva allora 
in duo aftetri una medefima verità, e ciaf cun Ai loro era 
ferfuafo £ aver la ragione dalla fua . Si licet parva 
componere magnis , accade tuttogiorno in mille cofe lo Jleffo . 

( a ) Qrazh , prevenuto In favore de’ Poeti Greci , /le- 
cerne dalla fua Poetica appare , parla poco favorevolmente 
di Plauto he' verfi feguentl . 

Aft noftri Proavi Plautinos numero* , & 
Laudavere fales , nimium patienter utrumque , 

Ne dicam fluite mirati . . . . 

(4) Cicerone nel libro primo de OfflciiS , 

Duplex eft jocandi . . , » Alterum elegans , urbanum , 
ingeniofuin, facetum, quo genere Plautus nofler re- 
fertus efl. 

(c) Concinne, ut multa Timseux. Cìcer. de natura 
Deor. 1/4. *. 

(d) Plutarco nella vita di Alejfandro , 

C x 
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Ragion vantate entrambi; ma Ja può aver fol uno. 
Chi m’accende la fiaccola , che i dubbi miei rifchiari? 
Chi Torme al piè dirige, perchè a gir dritto impari? 

LXXX. 

Pollo quali in bilancia fenza di ciò io mi veggio 
Forzato amai non movermi , per non urtar nel peggio . 
Quando credendo gli uomini, col buon mefichiato il 
rio , 

Surfe la gran quifiione tra lor del tuo, e del mio. - 

Terribili parole, per cui fubito farti 

D’un giardino la terra un mucchio vii di farti. 

Ecco forger le torri, fcavar zolfi, e bitumi: (a). 
Volger gli aratri in fpade , correr di fangue i fiumi 
Ecco unirfi gli amici per fortcner chi cade ,* 

Gli amici poi fra loro infanguinar le fpade . 

XC. 

Tutto ofando la forza, e terra, e Ciel disfida: 

Del Mondo al gran periglio Ragion fi fcuote, e grida : 
Qual furore, o mortali ? Qual mai per così poco ( b) 
Licenza di decidere s’accorda al ferro, e al foco? 
Anch’io ci fono al Mondo , e i dritti miei conofco ; 
Chi ricufa fommetterfi , vada co’ bruti al bofco ; 
Quello sì, quefio no: fudditi voi, voi Regi: 

Alto così parlando : dettò Ragion le leggi . 

Chinò la tefia allora al giogo fuo giocondo: 

E perchè di portarlo oggi ricufa il Mondo? 

C. 


(a) Vedafi ciò più dìffu fornente nell' Elegia di Tibullo 
llb, x., che commincia cosi'. 

Quis fuit horrendos primus , qui protulit enfes ? 
Qiiam ferus, & vere ferreus ille fuit! 

(b) Quis furor, o Cives, quae tanta licentia ferri? 
Lhìvso de bello Pharf. Uh, a. 
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3 

C. 

•Stia! all’ingegno umano, fé nell’incerto ralle 
Ragion non guarda in vifo, o guarda a leilefpallef (a) 
Porta ella fcritto in fronte , la prima legge io fono; 
Scritto porta in fu gli omeri : due faccie ha il ve- 
ro, e il buono . - * - 

Delle fue leggi ad onta, quali di lor lìan figlie. 
Quante ride dividono Città, Ville, e Famiglie! 
Legulei (b) d ogni fecolo , faremmo noi cT avvi fo , 
Che per fpiegar le leggi Ragion guardiate in vifo . 

Se alle fpalle foltanto lei di guardar vi preme, 

Le due faccie, che ha il vero, confonderete interne , 

CX. 


Colle Pandette , (r) e i Codici a tutto ubbidienti, 
Quanti confondon 1’ oro de’ prodighi Clienti ! 

Col- 


( a ) Guardar la ragione in vifo , e non alle fpalle vale 
diftinguere le ragioni vere dalle ragioni apparenti , Trat- 
tine i pazzi , nejjuno opera fenza qualche perchè ; ma il 
fi» delle volte quejlo perchè è fuggerito dalla pafftone , che 
lo vefle delle migliori apparenze , per farlo trovar ragione» 
vele . Una tal verità è diffufamehte illuflrata da Cicerone , 
e da Seneca in piu luoghi , anzi dal medefimo Orario in 
tutta la feconda , e terza Satira del libro primo . 

(b ) Leguleio aveva nome un antico Jurifperìto di Ro- 
ma ; e Orazio , non meno che Giuvenale fe ne fervono par- 
lando generalmente de' Giureconfulti d' ogni fecolo , d' ogni 
nazione . 

( c ) Le Pandette , e i Codici comprendono le leggi anti- 
che , e moderne , e fono i libri clafflci di tutti i Legifli . Chi 
■njolejfe di più in tal propofito , legga la Storia delle Pandette 
di Enrico Brecmano , ovvero Antonio Gatto Hidoria Gymnafii 

C 3 li 
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Colle dodici tavole (*) quanti han confufo io pace 
Gl’ infiorati fofifroi d' un’eloquenaa audace! (è) 
Anche colle Filippiche ( *j Demolle ne fi onora: 
Preme la cafa propria di Ciceroni ancora (d) 

Salvar la capra, e i cavoli (e) il viaggiator prefura* > 
Sebben a delira ba il lupo , ed a finiflra il fiume . 
L’accorta Ortolanella ogni cefpuglio annata, 

Perchè in giardin vuol alberi, e vuol del foco in cafa* 

cxx. 

Tutto aver non fi puote , maligno volgo ingordo i 
Gir non può la paflione colla Ragion d’ accordo , 
Perchè le fue bilancie di man tragga ad Afirea, 

Le tenaglie non ballano della fucina Etnea. 

La 


Ticinenfis, iiqual dimojlra , thè le Pan tette trevte fu- 
rono in Città iella Puglia a' tempi del Pontefice In- 
nocenza II . , e dell' Imf erodere Lottarlo II. / 

(a) Le dodici tavole , fu tui erano fcrltte le Leggi Ro- 
mane raccolte da' Decemviri . 

( b ) Anche Giuvenalt chiami andate la falfa inganna- 
trice] eloquenza . _ 

. . _ Audacia perdita : fermo 
Promptus , Se Ifeo torrentior . 

(c) Dtmofiene celebre Oratore d’ Atene latiteCe Filip- 
piche le Orazioni , che fcrìjfe , e recito contro Filippo Re di 
hi acl doni a j e a di lui imitazione fece lo ftejfo Cicerone i a 
quelle , che f trijfe contro di Marco Antonio . 

( d ) Tra le Orazioni di Cicerone una. ve n ha prò do- 
mo fua . 

(e) Proverbio antico derivato dall' Apologo di colui , che 
dovendo poffare un fiume dentro uno fchifo non potè a protar 
feco tutt' infume le capre , e i cavoli , che le avea : ed 
era pero imbrogliato , temendo , che le capre mangiajfero i 
avoli } o le (apre medefme foffero mangiate dal lupo. 
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La paflìone anch’ella fa fir, come già feo 
La regai fuggitiva vedova di Sicheo . (a) 

S’accordi pure in Africa alle domande fue 
Quanto ferreo la pelle può circondar d’ un bue r 
In fila fottiliflìme divifo, errante, e vago, 

Le ballerà quel cuojo per difegmr- Gartago .. 

- cxxx. 

Divifa in mille affetti' dalla Ragion proferirti ,• 

Così pafiìon le ulurpa gli antichi fuoi diritti . 

Poco è quel ,1 ehe domanda : ma predo il tutto ab~ 
braccia:' 

Mette un fol piede in cafa , indi il padron ne fcaCcia r 
Prevenzione, invidia, aditlafor drappello 
Di tutti infieme i vizj , ora di voi favello . 

Voi liete i molti rami di quefto Nilo altero,- 
Che difeoprir non laida 1* origine del vero ( c ) 

Le pili faccie voi fiete di quel criflai , che ìuoje 
A più color rifrangere della Ragione il Sole r 

CXL» 

■ ■ — ■ 3L ■■ à ■■■ . ■■■■ , 

(a ) Bidone dopo la morte dì Skheo fuo marito , portar* 
io [eco tutte le ricchezza dì Pigmalione , andò a cercare un 
Astio nell' Africa y dove le fu accordato da Jarha tanto ter- 
reno , quanto ne potea coprire la pelle d' un bue . La fcaltra 
donna fece tagliare quel cuojo in fante fottiliffime ftrifeie , 
ehe abbracciò tutta l' eflenfion di Cartagine , detta però an- 
ticamente Birfa , che in lingua Punica fignifica Cuojo ► 
S ottano Sat. z. 

. . . Corium , quo meenia Birfae 
Extendit Dido , Regemque fefellit Jàrbam . 

(c ) Le forgenti del Nilo p affavano per ifeonofeiute preffe 
1' antichità . I moderni viaggiatori pretendono d'averle [co- 
perte nell' Etiopia , o nell' Abiffìnia : ma un Poeta metafori- 
camente parlando , fe tiente l' opinion degli antichi non 
fa per qtuflo un delitti. 

C * 
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LA FILOSOFIA 
CX L» 


Perchè colui diffamile da’fuoi grandi Antenati, 

Ne ferba, e ottenta, in catta i quadri affumicati ? (!>) 
Perchè colei felvatica quanto in Numidia un Orfo , ( c ) 

La rigidezza ottenta del fecolo trafeortto? 

Qiiefìa non è ragione ; ma prevenzion la dico , 

Dì cui decide il fatto in prò del tempo antico. 

Antichità ammirabile, io non ti fo un procedo; 

Ma vuofRagion , che il Mondo fia ttatoognor lo fletto* 
Quanto oggi dice ognuno de’ vecchi Padri Cuoi , 

Anche i Nipoti nottri pretto il diran di noi . 

. 

CL. 

Se Ragion m’apre un calle a nuove opre leggiadre. 

Non potrò in lui dittingucrmi , perchè noi feo mia 

Padre ? , 

Perchè al bofeo la culla, gli avoli tuoi fortiro, . f 
Non potrà un dì Ragione renderti eguale a Ciro? 

Ah prevenzion fatale , da te, da te dittrutto 
Della virtù è l’arbitrio, che mi dà dritto a tutto, (a) 

1/ antichità fia facra ; rifpetto a lei fi porti; 

Ma non fian (chiavi i vivi , perchè dian legge i mor- 

ti . U) 

v • - Let- 


(£) Giuvenale Sat. 8. 

Stemmata quid faciunt ? quid prodeft , Pontice , 
longo 

Sanguine cenferi, pi&oque ottendere vultus 
Majorum, & ttantes in curribus ALmilianos? 

(c; Gli antichi chiamavano Or fi Numi dici anche l Lea - 
ni. Giulio Lipfio Elle&orum lib.z.cap. 4. 

( a ) Giuvenale Sat. 8» 

. . . Ncbiliras fola eft , atquc unica virtus. 

( h ) Orazio Epiji. 1 . lih. 1 . 

Miraturque nihil rifi quod Libitina faciavit » 
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.PER TUTTI. 4* 

Letteraria Reppubblica, ad un tuo figlio indegno 
Il giufio sfogo- accorda d' un amorofo ldegno . 

CLX. 

Tutto- lice ad un Vate : lo firal , che Febo indora,. 
Come falla d’Achille, pugne, ina fan a ancora. 

Se a te 1 ’ onor di giudice , piucchè ad ognum qui 
tocca , 

Alla Ragion non chiudere nel giudicar la bocca. 

Che voglion. dir que’ libri , che come i fiumi han 1 ’ 
argine , 

Di greche cifre, ed arabe (a) vanno aflìepati in mar- 
gine? 

Forfè ogni gran contefa è tal, che a giudicarla 
Parlar badi un idioma, cui neppur fa chi il parla? 
Difili tracotanti, (c) qual rio furor vi mena 
A profanar Autori , cui non leggefie appena ? 

CLXX. 


( c) Bolle au Sat. 4. 

Un pedant enyvré de fa vaine fcience 
Tout herifie da grec, & bouffi d arrogance,. 

Qui d’ excellens Auteurs retenus mot pour mot, 

Dans fa te te entafse's, fouvent n’a fait qu’un fot . 

Giuvenale anch' egli Sat. 6 . 

...» Omnia graece ,. . _ 

Cum fit turpe magis nofiris nefcire latine. 

§l»e{la oflen fazione ridìcola delle lingue più antiche ne' libri 
di poco momento viene vivamente dcrifa da Pietro Alcionio : 

De exilio cart. 42. Anche Cicerone la biafima , fcrivenda 1 

a Pomponio Attico : e per verità fa da piangere , che vo- 
gliano alcuni mcflrare ne loro ferini di fapere il Greco , 0 
l'Ebreo., quando nell idorna Tofcano , in cui ferivano, fi 
tntfirano affatto ignoranti . ] 

( a ) Difilo fu un Poeta si temerario , che osò flendtr la 
mano verfo il magno Pompeo , e dirgli pubblicamente Mi- 
feria no lira : magnus eli. Cosi riferirono Macrobio , e Va- 
lerio j 
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. ' ‘ « 

GL X X. 

Forfè fol de’ gran nomi arvran color paura , 

Cui pofe un’oncia in capo di ragion natura? 

Che vai, fu già chi dille, fe cóntro ai parer mio* 
Stia quel cerai dottore? Son un dottore anch* io,- 
Della ragione al fóro tanto valere io fb 
Cento sì di Piragora, che di Pirone un no. 

Seder non balla a fetanna , e al colto fècol noflro 
Sputar dfecifioni pefcace entro l’ inchiollro . 

Anch’effe una appo l’altra le pecore fen vanno; 

Ma fe il perchè lor chiedi , (*)' quello perchè, nof 
fanno . 

CLXXX. 

t » 

Ah! fatai peffilenza ir libri Sibaritici , ( b ) 

• De* criticati onore e cfifonor dè’ critici ! 

Se 


» ■! I m i m « ■ i rm i» ■■* > * ■ ■■ . .. .i ■» 

itti» Majfimo: benché io [appi a effer eli meJJo in dubbio da 
Giujto Lipfeo . Variar, ledion. lib. i. cap. u» 

( *•) La Jimtlitudine e prefa' da Danto . 

Come le pecorrelle efeon dal chiufó, 

E- quello ,• che fà l’ una , l’ altre fanno . 

Il MUdefimo Dante dice altrove di coloro , che affermar» 
* nolano fen za addurne ragione : - . 

Che quegli è tra gh (lolti ben a baffo , 

Che lenza difìinzion aiferma, o nega- 
Così nell’un', come nell’ altro palio . 
f. h ) Ovid. Tri/l. 2. 

Nec qui compofuic nuper Sibaritida fuit.- 
% Marziale lib. il. 

Qui certant Sibaritici libellis . 

Luciano Orat: ad ineruditum : Hemiteon Sibarita , qui 
•vobis mirificas confctipfit leges quo pado infaoire 
oporteat . 

Yedafi Inoltre il Poliziano Cent., Mifcell, r. cap. 15; 


l 


i 


l 

j 

\ 
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Se del sì il. bel paefe, Italia mix. Tei detta, (4) 

Del' sì de’ tuoi Scrittori non faccia un no vendetta » 
Ragione in te decida, fe ragione intendi: 

Se ragione hin gli antichi , di te ragion tu rendi . 
Che cantin gli altri in pria anch’egli afpetta* il gallo: 
Se i detti Tuoi non replica , fquittilce. il Papagallo. (i); 
Dove fu mai chi trarli vofelfe gli occhi fui. 

Per. fallo di vedere folo cogli occhi altrui ? 


exc; 


E pur quanti intelletti in ogni tifar più fcaltri' 

I lor giudizi fondano fu queH che fan dagli altri? (*}' 
Voci d’Eco rifrante tra’ gioghi pirenei, 

Che una parola afcoltano, e ne ripeton fei: 

Tamburi vuoti , e teli , (j d) ogni cui lieve fuono 
Dentro il concavo rame li. fi imitar il tuono. 

Ecco 


(4) Dante nel Canto JJ. Aelt Inferno contraddiflingut 
V Italia y chiamandola il paefe del sì , perchè tra tutti i 
Dialètti fuoi , che fino a quattordici ■ annoverati fono da 
e dal Varchi , tatti fi accordano nella particella atfor* 
arativa del to'. 

Ahi Pifa vituperio delle genti 
Del bel paefe là, dove il sì fuonàV 
( b ) Angelo Poliziano- Stai». 9 1, 

Il Papagallo fquittifee, favella. 

(c) Pòpe ElTai ftrr k.Critique Canti 3. 

Àftifs à ramaffer ce que penfe la ville, 

Chez eux le jugement eli un meublé inutile . 

Il vizio medefimo riprefo viene da< Orazio in piu luoghi 
delle fue Satire, delle fue Lettere , e della fu» Poetica. 

(d) - Poco divtrfamente di quefli tali parlò Giuvtnalo 
Sat, 6.. 

. • t . Verborum tanta cadic vis 

Tot pariter pelvcs, tot tiotinnabula dicas 

Pwl- 


4*- LA’ FILOSOFIA 

Ecco tra il popil credulo come talor bifogna, 

Che il ver di bocca in bocca diventi una menzogna.- 
Sia chi dica: non vidi l’amico mio a diporto: 

Replica un altro : ha male ; foggiunge il terzo: è 

morto ' 

CC. .1 

Credulo Volgo ignaro, tu mi fai poi pietade! 

Chi falua guida un cieco , con elio inciampa, e cade.- 
Si fa ammazzar quel Grande da un Ciurmador villano , 

Perchè del Cam de’ Tartari ha una patente in mano. 
Legger non Vuol quell’ altro un libro nuovo , o antico , 

Perchè gli ha detto un Zoilo , eh’ egli non vale un 
fico . ( a ) 

Che cecità è mai quella della ragione indegna? 

Come del ver decide chi a creder tutto infegna? 

Non dormir fonnacchiofo dove fi canta, e luona: 

Senti almen fe la Mufica ne fia cattiva , o buona r 

CCX. 

i 

Se dell’altrui giudizio ti fidi ad ogni. patto, 

Per te mallro di Mufica efier potrà anche un gatto 
Non sbadigliar leggendo quel libricciuol, eh’ hai teco 
E guarda almen fe fcritto ei fia in tofeano, o in greco 

Se 


Pollari: jant nemo tubas , nemo aera fatiget. 
Orazio aneli egli Sat. 4. lib. 1. 

At ut conclufas hircinis follibus auras 
Ufque laborantes, dum ferrum molliat ignis , 

Ut mavis imitare. 

- (a) Di ejuejii tali dice Quintiliano : damnant quod 
non intelligunt : e Giuvenalt \oeo diverfamente Sat, 6, 
.... Nec hillorias feiat omnes , 
ùcu quaed m ex Jibris, & non iatelligat . - 
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.'PER TUTTI. 

Se a giudicar ti ferve di norma ogni buffone. 

Di Sileno il giumento farà per tc un Catone. 

Segno non è il difprezzo d’ un giudicar profondo: 
Democriti , che ridono , (a) mai non mancaro al Mondo,. 
La terra anche più Aerile fuole fruttar s’-è moda : 
Libro non v’ha si mifero : (i) che altrui giovar, non 
pofla. 

-ccxx. 

Creduli imitatori, mandra fervile, e fciocca (c) 
Perchè ragion v’ illumini > chiudete altrui la bocca. 

- Quel , che da’ più fi batte , non è il nriiglior fenderò^ 
L’ amor proprio , odagli altri non è T amor del vero,.; 
Miferabile inganno d’ingegni anche più fcaltri* 
L’uomo, ch’è sì fuperbo , Schiavo fi fa degli altri « , 
Simili alla Cornacchia , che favola divenne : 

L’ ambizione ,è noftra , e d’altri fon le penne. 

Delle ghirlande fimili , che i Tempj ornan di fuori : 
Tutta è noftra 1« pompa, e fon del prato i fiori. 

ccxxx. 

L’oro non è più oro, nè fa tra noi prodigi, 

Se tefiuto non venga da Londra, o da Parigi. (d) 

Non 


(£) Facili* eft cenfura cachinni . Giuven.il. Sat. 6. 
(c) Plinto il giovine riferifee di Plinio fuo Zio , che fo- 
leva egli dire: Nullum eflelibrum tam malura, ut non 
aliqua Parte prodeftet. 

(d ) Orazio Epijl. 19* h’i. I. 

O imitatores fervum pecus ! ut mihi faepe 
Bilem , faepe jocum veftri movere tumultus ! 

(a) Orazio Epijl. 1 . lib. 7. nello ftejfo proposto: 
Caetera nequaquam fimili ratione , modoque 
iEftimat ; & nifi qua; terris femota , fuifqus 
Temporibus defungi* videt, faftidit , & odic . 
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Non è più bello, il bello, e Ragion fel tenga? 

Bello effer dee -anche il brutto, fe da lontano eivensaC 
Piaccion gli ufi , e le maflìme d’ogni ftranicr paefe; 
Uparlar Tofco ignorafi per balbettar Francefe • (*) 
Italia, Italia mia, qual rio deftin t’ ha Ipinta 
A.fervir fempre agli altri o vincitrice , o vinta? (h) 
Non fu la Grecia fola , che onor fefle a’ vicini , 

E fol coll’ Oftracifmo premiale i Cittadini, (c) 

C e x L. 

^Tu pur, quali eflì foflero alme villane , e ladre-. 

Ai Socrati , e ai Temifiocli matrigna lèi , non madre-* 
Oh feorno noftro eterno ! D’ uopo farà varcare , 

Per elTer a te caro. Palpi nevofe , o il mare? 

Cela aggiunge alle Scienze di meglio un gran tra- 
gitto ? \4) 

Non 


l 


( 4 ) Anche l Romani al tempo di Giuvenale aveano Im 
ntedefima prevenzione in favore della lingua greca *• talchi 
■tr afe aravano la latina , e non f apevano tosi parlare nè T 
una., nè /’ altra : Sat. 6. 

Nam quid rancidius , quam quod fe non putat 
uila 

Formofam , nifi qu5e .de Tulca vGrascuIa .fàfla eli ? 
(h) Il Tillcaja cosi chiude il Sonetto fopra V Italia'. 
Per fervir fempre o vincitrice, o vinta. 


Anch egli pero prefe V efprtfftone da Orazio E pili, j, IH). 2. 
Grascia capta ierum cepit vi&orem . 

( c ) Pochi furono i Cittadini d' Atene più rinomati , che 
non f afferò per invidia degli emuli cacciati in afillo , Óuefto 
chiamavafi tra di loro Oftracifmo : perocché ne veniva ferita 
ta, ad. incifa la fentenza fu guf e) delle conchiglie , o d'altri 
teftacei marini a lor fomigUanti , 

( d) Poca diverfamente Orazin Epift. i. Uh, i, 

-Se ire velim pretium chartis quotus arrogetannus • 
X puf a Imge Giuvenale Sat, 5. 
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•PER TUTTI, • 4? . 

"Non ha cipolle Italia , fc non ne dà l’ Egitto ? 

Madre fu pure ognora de’ più fuhlimi ingegni ? 

E come altronde cercarfi chi a ftudiar le infegni? 

Tu pur mai Tempre altrice de’ yerdi lauri Aferei; 

E come ,i Vati or bramano non effer nati ip lei ? 

CCL. 

Dov’è, Roma fuperba, quell’età tua primiera,. 

Che tu chiamavi barbaro chi figlio tuo non era ? 

Tu pur erravi in quello , e ingiufta ti dimoftri , 

Se fai torto agli eftranei, per far ragione a’noftri.. 
Alla ragion dilHice, non men che l’abbia oppreffà 
La prevenzion per gli efteri, che per la patria iftetfa* 
Ama il covil natio anche la tigre, e l'angue; 

Poco io dono alla Patria, s* anche le dono il fangue* 
Ma i fterpi fuoi produce ogni .terreo fecondo : 

Alla ragion, eh’ è libera, è tutto Patria il Mondo , 

CCLX. 

•Perchè l’ amor .prevalga de’ miei Concittadini , 

Dovrò dunque proteggere i Cracchi, e i Cacilini ? 
Lodar dovrò uno fcritto alla ragion rubello ? 

Perchè l’ha fciocinato mio Padre* o mio Fratello? 

Se il fece un noftro amico , fia bene ancora il male : ( * ) 
Sarà cattivo il buono , fe il fece un mio rivale ? 

Ah Ccnfori ingiuftiflìmi ! Chi mai prefetiffe , .e come., 
Ch’ oggi di tutto s’ abbia a giudicar da un nome ? ( b ) 


( 4 ) Di ftmill adulatori di' difitti altrui fa Orazio um 
fitratto vivijfimo nella fua Poetica : 

. . . Clamabit enim pulchre , bene , re de , 
Pallefcet fuper bis: etiam ftillabit amicis 
Ex oculis rorem .... 

{b) Pope: Effai fur la Critique Cant. 5. 

Et d’autresplus legqrs fans chercher d’avantage* 

Sue 
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Spirito di partito ad ogni età nocivo, 

Da te Ragion mi guardi , finché , a fua gloria io ferivo. 

. C C L X X. 

Senza faper fé Cefare , o fé Pompeo più vaglia ^ 
Quanti Pompejanifti non fotteuò Farfaglia? 

Senza che d’ Ariflotele intend-in le parole, 

Quanti Peripatetici fanno tremar le Scuole > 
cTn d’un qualche partito l’.emole infegne afferra, 
Solo capace il crede di foggiogar la terra. 

Non c’è bravura al Mondo non c’è Audio, o fapere-» 
Se militar non vedafi fotto le fue bandiere . 

Vuole per sè il diritto , lo vuol per tutti i fui 
D’obbligar l’Univerfo fino a penfarcon lui. 

CCLXXX. 

• . » • • j • • * 

Non s’ama già il partito, volendo gli altri opprefin 
Non aman la Ragione, ma folo aman sè fieflì . (a) 
Noto ci fia, od incognito quel, che ci unice infieme, 
Dell’opinione nollra , piucchè di lui ci preme . 

Abbia ragione, o torto, ci penfi egli dappoi: 

Bafia , ch’egli prevalga, finché per lui fiam noi. 

Un Partigiano infiabile ,.come più teme, o fjpera. 

Al 

• • . - . -i 


Sur le nom de l’Auteur, decident de TOuvrage. 
La Bruyere ne' f noi caratteri di quefio fecolo fa la ^riflejfton 
veriffima : ejfer piu facili oggidì il dar credito col nomefuo 
ad un libro cattivo , -che di farfi con un libro buono un gran 
nome . . 

(a) Avviene ciò ben fo vinte fen&u -neppure avveder- 
le : ma fé non ci penfismo noi , ci penfa ben 1 amor pro- 
prio , che fuol fare come il calore naturale del noflro corpo . 
Egli non fi / ente ; ma tutto fi fente per . mezzo fuo , Ma- 

lebr anche Recherche de Ja verité. - 
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PER TUTTI.. 

Bialìma la mattina ciò, che lodò la fera. 

La verità egli tratta cerne un amante incìda , 

Ch’ora accarezza, e prega, ora maltratta, e fgrida . 

CCXCL 

Oggi tuo buon amico, nimico tuo domani, 

Al fuoco, e all’ acqua ognora pronte ha del pa-r te mani . 
Al ver del pari , e al talfo la fua giudizia ei rende , 
Perchè ad un punto ideilo il fallo, e il ver difende. 
Balla , che pentin molti , come a ragion convieni! , 
Perchè, fol per didinguerG tutto al contrario «i 
peri fi . (a) 

Se i più penlano bene, come addivien fovente, 

Vuol penfar male ei folo , per non feguirli in nien- 
te . (i) 

Che fanatifmo è quello Tempre fatate al vero? 

La direm noi fciccchezza, o gelosìa d* impero? 


ccc. 

Un nimico gelolo è un mal sì naturale; 

Che indecifo mi lafcia, Le fi a piu ben, che male. 
Le gelolie de’ dotti fono più al ver funede , 

Che non è alle Provincie la caredia , o la pede . 
Per un, che fia Filofofo, ci fon fei forfennati: 
L’edro Febeo d’un lolo fa dieci ifpiriuti . (e) 

Chi 


(m) Di quifli tali direbbe Giuflo Lipfio : Hoc uno ma- 
gni , fi nemo praeter nos magnus. £/>//?• 102. v um K 16. 
(b) Pope: Eflai fur la Critique . Cane. 3. 

Et fi par un hazard le peuple penlòit bien , 

Ils raifonneroient mal , pour ne le fuivre en rien , 
’Efprtjftone prefa da Orazio , (he in più luoghi dice apprefo. 
et poco lo I lejfo , Sat. 2 » 6. 8. ; 

{ , ) Baia che uno tnatofi a far qualche co fa nel M-*- 

D do, 


» 


1 * 
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Chi non vuol imparare , s’oppone ad un, che infogna, 
E chi lodi non merita, altri lodar difdegna . 

Dan quattro luftri il credito, e poi lo toglie Un’ orai 
Paga virtù il tributo all’ ignoranza ancora. 

cccx. 

Piucchè fi dona al Pubblico, più vuole un’ altra volta ; 
Ma tutti nel decidere fuor che Ragione afcolta . 

Di tutti quelli ad onta, gelofo, invido orgoglio. 

Se te lodar non pollo : te maltrattar non voglio . 

All’ ape dà l’ aculeo nel far il mel foccorfo : 

Al Corridor lo fprone vieppiù lo caccia al corfo. 
Giova l’invidia ancora a chi ne lìa l’oggetto i (a) 
La face fua rifcalda d’emola gloria il petto . 

Se ragion Aefle in trono, direi che piu l’onori 
L’aver invidiofi, che aver adulatori. 

cccxx. 


i » , è io effa olcuo fico diflinguafi , chi ntn mancine ctnt' 
Mitri, i quali ftnxa mi furare le propie ferie , intraprendine 
4 fare le Riffe . Fer queflo ebbi 4 din Or ilio dal tempe 
fao , Jpiltol. 1. lib. a. * 

Mutavie mentem populus levis; cC calet uno 
Scribendi Audio : pucri , patrelque feveri 
Fronde comas vintti coenant , & carmina dittane. 
2 Giovenale Set. I. 

Frontonis Platani, convulfaque marmora clamant, 
Semper & aflìduo ruprae lettore columnae : ' 
Expettes eadem a fummo , minimoque Poeta . 

( 0) Ciceroni tra felite din Invidia virtute parta , non 
«A invidia frd gloria . Mettendo tlU in vifta le perfone 
invidiate , procaccia loro digli amici , che fanno ad effe 
maggio di tentare dì meglio : perì Ovidio : 

Excitat auditor Audium , laudataque virrus 

Crelcit , & immenfum gloria calcar habrt » 
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cccxx. 


Ariftarchi ^el fecolo, (*) da voi non vub pertanto, 
Che rifpettiate un nome, ma la ragion loltanto . * 

Sotto la sferza vofira venga pur quanto io faccio, 
Più mutolo d' Arpocrate (b ) fiendo la mano . e taccio . 
Solo una grazia impetro , eh’ affai da me fi fiima : 
Come facea Cameade ( t ) fate voi pure in prima . 
Quando aguzzar ei volle contro Zenon lo fiile, 

Bebbe pria dell* Ellebro , onde purgar la bile. 

Voi pur purgate l’ accido , da cui liete diftrutti ; ' 

Ma crediam noi , che Anticira poflà baftar per tutti (*') > 

CCCXXX. 


(a) Ariftareo fu Governatore , e Mae/iro dì Tolomeo Ever - 
gete Re dell' Egitto . Correjfe egli con tanta attenzione le Poe- 
sìe d' Omero , che l edizione da lui fattane approvata ven- 
ne dà tutta V antichi ita ; e pafso il fuo nome in prover- 
bio , per dinotare un critico gittdiziofo , e fugace . Nella Jìef- 
fa maniera fe ne ferve Orazio medefimo nella Poetica : 
Arguet ambigue diftum , mutanda notabit : 

Fiet Arifiarcus 

( b ) Arpocrate preffo gli antichi era il Dio del filenzio . 
Ne racconta graziofamente la favola il Poliziano Mifcclì. 
Cen. prima cap. 83., e ne tratta più a lungo Giovanni 
Lomejero Dier. Genial. dif. 3. Orazio per efagerare la ta- 
citurnità difft poeticamente Epif. 2. lite. 2. Statua taci- 
turnius exit. 

( c) Que/lo fatto di Garneade lo racconta Aulo Gelio lib. 
*7. cap. 55. 

( d) Anticira è il paefe dove nafte l'Elleboro , che paffa 
prefo a' Poeti per la medicina ordinaria de' pazzi . Coti 
Orazio S at. 3. lib.' 2. 

Danda eft Helebori multo pars maxima avaris: 
Nefcio an Anticiram ratio illis defiinet omnem. 

Da e r 
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CCCXXX. 

Perchè la pattìone men che fi può v’inquieti, ' 1 

Crefccr dovria 1’ Elleboro quanto fan far gli abeti ( 4 ), 

Se non fgombra la nebbia, che la ragione ofcura. 

Seguir voi non potete nel giudicar natura. . 

Ella è la prima regola d’ogni arte a noi trafmefla* 

E de’ giudizi noftri regola è l’ arte ittetta ( b ) 

Il Ciel , gli attri , e i pianeti , che (indiar tu dei , 

Fecer da tanti fecoli Aftronomi i Caldei . 

L’ufo infegnando il pefce de’ remi, e del timone, 

Traile cogli Argonauti a navigar Gialone, 

CCCXL. 

Voi , garruli augelletti , voi nel cantar sì dettri 
Fotte dell’arte mufica al Mondo intier maettri . 

Onde tratte il Pittore le tinte d’ogni oggetto? 

Onde tratte le regole il provido Architetto? . 

.Que- 

“ ** 1 


X poco apprejfo nella medefìm a Satira : 

.... Verum ambitiofus. & audax 
Naviget Anticiram ; . . . 

£ nella Poetica . 

Si tribus Anticiris caput infanabile nuroquam 
Tonfori commiferit . , . . 

a) Efprefftone di Stirano Sat. 7. 

. . . Tenui fi nafcitur erba 

Heleborus , longas fas eft fuperare cuprettus . 

( b ) Natura , ed arte nelle fetenze , ed in altre cefr 
umane fono infeparabilt . Caput ett artis docere quod 
facias: ita nèmpe fine arte , ncque totum arte tradi 
poteft . Così Quintiliano , ed Orazio nella Poetica't. 3 
.... Ego nec ftudium fine divite vena ,' 5 
Nec rude quid profit video iugenium »... 
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Quefii abbozzò full’ uomo colonne, e capitelli. 

Ad imitare i fiori quegli addedrò i peonelli . 

Chi mai; figli d' A polline, a verfeggiar vi apprefe, 
Se non i’eflro fatidico, che in voi natura accefe? 
Quando di lei vedeva piacer nel Mondo intero, , 
Da lei copiava Efiodo , da lei copiava Omero . 

. . • * CCCL. 

• • i l * 

Sul modello de’ primi copiando a mano a mano , 
Studiò la Grecia tutta fol di piacer l’ arcano (*). 
Ecco da lei raccolte per l’Apollinea lira 
Le leggi, che le intima 1’ Oraeoi di Stagira ( b ) 
Venerabile Oracolo ; che a giudicar ci ha iftrutti , 
Buon non fei già per Tempre , non fei già buon per tutti ! 

La 


(*) La prima fra le rigale dell'arte , anzi il fonda- 
mento , e l' origine di tutte le altre fi è la gran regola di 
piacere . In qutflo convengono Quintiliano , Cicerone , Pli- 
nio , Orazio , e dietro di loro un numero innumerabile d' 
antichi , e moderni Maeflri . A folo fine di piacere furono 
compilati i precetti . E difficile di piacere fenza ener varne 
la miglior parte ; ma fe taluno li trafgrediffe tutti , e ciò 
non ofiante arrivale a piacere , è fempre un grand’ uomo ; 
t ehi fa , gli deve far gtuflizia . Pope E (lai fur la Cri- 
tique . Can. l. 

Tout Poeme qui plait n’eft jamais mal ecrit; 

Rarement fur le gout le coeur trompa l’efprit. 

( b) Arlfiotele nativo di Stagira j che fu II primo a ri- 
durre a precetti 1‘ arte Poetica . Noi abbiamo tutti i libri , 
ne’ quali n ha egli trattato : ma da quelli , che ci refiano , 
pare , che non avejfe intenzione di trattar ne' medefimi , 
che dell' Epopeja , della Tragedia , e della Commedia . Di 
quefi' opinione fono il Cafielvetto , il Marta , il Pìctolomi- 
ni , il Segni , il Buonamici , che la Poetica d' Affittile 
hanno copie fornente lllufirata. 

D 3 
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La norma tua fu Omero, e il Mondo a lui fu fpeccbioj. 
Ma non è quel di prima, ora che il Mondo è vecchio. 
Al tempo fuo Rii Eroi, ch’oggi tra’ Numi han loco». 
Lavavano alla fonte, e mettean Iegne al foco (*). 

CCGLX. 

Ha gli ufi Tuoi ogni fecolo ; l’ ufo è de! vero amico 
Nè copia femper il vero chi vuol copiar l’antico. 

Chi fchierar dee un efercito, ha mille leggi in tetta > 
Ma al fuo terreo s’adatta, chela gran legge è quetta .. 
Le leggi fuegli vietano, che attacchi.con fvantaggio? 
Ma fe l’attacco ei vince, anche fallando è faggio. 
Piacete , pur piacete fui Pegafeo cavallo : 

Voftro è il lauro , o Poeti , s’ anche vi o>fta un fallo (A) ; . 
Quando piacciate, ergendovi dalla più vecchia polve» 
Da fue leggi Arittotiìe per bocca mia vi aflblve. 

CCCLXX. 

» « * ** 

A! paragon d’ un prato, che i fior confonde , e T erbe». 
Men belle fon le Ortaglie dell'ordin lor fuperbe. 

Un fecco ordin ftucchevole non è , che mai diletti,. 
Quanto un grande, che mefcola colla beltà, i- difètti 
Se del maettro al fifchio pronto il falcon fi vede : 

L’ Aquile generofe fdegnano i lacci al piede . 

Chi va a caccia di moìche cervel da ragno io nomo 
Treo quattro nei fui vifo , non fan difforme un uomo (<) . 

- • Nell’ . 


(») 'Viriti può veder fi lungamente , ed erudita- 

mente trattata dal Mazzoni nella fua difefa di Dante , #- 
da Vdeno N fieli , e fin Benedetto Fioretti ne' futi Progin- 
nafmi Poetiti . 

( t ) Pope Ettai fur la Critique Cant. z. 

On anime mieux un Auteur fublime & vehement , 
Qui tombe quelque fois , mais toujours noblement . 

( c ) Orazio nella Poetica . 

V« 
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Nell* anime poetiche d’effro verace impreflc 
Palli»* per artifizj Je negligenze iffeffe . 

CCCLXXX. 

Del Mantovan Virgilio men regolare Omefo ( a) 

Ma de’ Poeti il Principe Io vuole il Mondo intero V 

Pi* 


Verum ubi plura nitent in cannine, non ego paucis 
Offendar maculis , quas aut incuria fudit , 

Aut Humana parum cavit natura .... 

( a ) I voti della Repubblica Letteraria fono flati qual- 
che tempo divi/t circa il dare la precedenza a' Virgili » , # 
atC Omero . Lo fpirito di partito avea talmente rìfcaldati 
gli animi dall una , e dall' altra parte , che diedero alcuni 
in debolezze evidenti , Caligola medefimo Osò chiamare Vir - 
glia arena fine calce \ quafi che , dice il Tufo Lett. 
Poet. 11, ■ il fuo flile fojfe perpetuamente fconnejfo . Dice il 
Giratdi , che Giovanni Lafcari Vigilium profcidit Epi- 
grammate, ut artis ignarum . De Poet. I. l.cap. i. Ab- 
biamo da Viene Ni fieli nel Tom. 3. de' fuo i Preginnafml , 
che’ contro gli oltraggiatori di Virgilio fclarhb Modi ciò : 
Quis aequo animo tantam indignitatem ferat , Virgi- 
liani a Scura ludibrio fic habitum effe? Quel titolo di 
bufone cade fut Perni in propofito del fuo capitolo al Tra - 
e a (loro . Il Neres , anch' egli partigiano giurato d' Omero , 
ne' fuoi difcorfi fopra la Poefia trova in Virgilio mille man- 
camenti notabili. Per l' altra parte Omero medefimo non fu 
niente meglio trattato dal vecchio Scaligero , fe arrivo ad 
anteporgli anche Mufco , ed Orfeo , che neppur Jon meritevoli 
ftarjcce lui al paragone. Dello fiefo pentimento fu Pietro Ca- 
pri ano nella fua Poetica . Con tutto ciò la più fona parte 
della Letteraria Repubblica pensò in altra maniera, Giorgie 
il Trebifonda ) 0 fin Trapezunzio Comp. Philol. lib. 2. 
C. 1. non efa- decidere qual de' due Poeti fid , migliore , e 
erede impefibile , che pofa deciderfi da cbìtchefta : Nec 
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,6 LA FILOSOFIA 
Più di Torquato Italia il Tuo Ariofto onora, (a) ] 
Perchè fe ha più difetti , ha più bellezze ancora . 
Nulla è perfetto al Mondo: ha l’ ombre fue ogni ftella ; 
Ma quando abbia più luce , fempre la prima è quella 
Roma volle al fuo Plauto Terenzio ognor fecondo,- (b) 

E 


etiam umquam aliquis determinavi , nec determinatir- 
ruj eft . La maggior parte però de' Critici Italiani , Francefi , 
ed Inglefi convengono nell' opinione del Gravina Ragione 
Poetica cap. 5. , che Virgilio fia tanto inferiore ad Omc- 
v » , quanto è fuperiore ad ogni altro Fotta venuto dappoi . 
Omero è in poffeffo da tanti anni del titolo di Principe de * 
Poeti , e checché abbiano fatto i partigiani di Virgilio * non 
glielo hanno ancora rapito , nè glielo rapirranno giammai, 

( a ) Anche la qui fi ione di precedenza tra il Taffo , t V 
Arloflo non fu metto Jlrepitofa dell' altra tra Virgilio , ed 
Omero . M. Balzac jugement des Scavans Tom. 4. p. 4. 
dice , ejfer Virgilio cagione , che il Taffo non fia il primo 
nell' Epico onere. ; ed efftr quefli cagione all’ incontro , che 
Virglio folo non fia . Queflo penfiero ingegttcfo , per offerva- 
zione fattane dal Tontanìni nell' Aminta difefo cap. 2, 
fu tolto da S, Girolamo , che dice di Cicerone nella lette- 
ra a Nepotiano : Demoftenes tibi praeripuit effes pri- 
mus Orator , tu illi ne folus . Per quanto remore ab- 
biano menato fu quejlà propofito il Pfeni , il Segni , il No- 
tes il Tajfoni , il Pigna , e cento altri , la più comune opi- 
nione fi è quella dell' Orfi , del Redi , e del Menzini nel- 
la fua Poetica : cioè che il merito di quefli due Poeti è A* 
un ordine tanto diverfo da non poter fene far paragone , con- 
venendo però , che V Arioflo fupera colle bellezze fue i fuot 
difetti medefimi . 

(b) Bafla confrontar infitme le Commedie di Plauto con 
quelle di Terenzio , e fapere cofa dell' uno , e dell’ altro ne 
dicono i Critici , per non dubitare , che Plauto • aveffe in 
Roma la precedenza , e T abbia ora pure nella Letteraria 
Repubblica , Rilevafi da Cicerone lib, 3, de Oratore, e 

da 
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E a’ giudizj di Roma poi fottofcrifle il Mondo. 

Efat* 


da Quintiliano Iib. io. cap. I. , che i Romani chiama- 
vano Plauto la ouarta Grazia , e la decima Mufa . Lo ftef- 
fo Cicerone fi ferve in mille luoghi di fentenze tratte dal- 
le Commedie di Plauto \ e volendo lodare fua Suocera , non 
fepfe cofa dir meglio , fe r.en che quando ella parlava , 
gli pareva fentir parlare Plauto medefìmo . Contuttoché Te- 
renzio ne foffe /’ Antagonifla , lo confejfa fuperiore a sì fi e f- 

fo nel Prologo deli Andria , e degli Adolfi . Giu fi a Lipfio 

non dubito di dire: Terentium admiror , led Piatitimi 
magis • Volcazio Sedigito riferito da Aulo Getio lib. 
cap. 13. ha in favore di Plauto i ver fi fcguenti : 

Celio palmam Statio do Comico . 

Plautus fecundus facile exfuperat cazteros 

> ••••»•• ••••• * 

In fexto confequicur hos Terentius 

Terenzio non fu trattato niente meglio da Cefare in quefiì 
altri verfi : 

Lentibus atque utinam fcripto adjun&a foret vis 
Comica , Se asquato virtus polleret honore 
Cum Graecis ; neque in hac defpeftus parte jaceres : 
Unum hoc macercr , & dolco tibi deene, Terenti. 
Qteefia fnerVatezza poetica , quefia mancanza d' invenzio- 
ne , d' idee y di fantafia, e di forza comica rinfacciare fole- 
va a Terenzio anche Lavinit , che ne fu il flagello men- 
tre vìveva , ficcome rileva fi quafi da tutti l Prologi di 
Terenzio medefìmo , il quale contro di lui fi ( caglia , per 
difender sì fiejfo . Chi volefft prtnderfi foltanto la pena 
di vedere l'- edizione di Terenzio fatta in Amfterdam da 
Martino U genio , ci troverà un continuo confronto de' p affi 
di Plauto ricopiati da Terenzio nelle fue Commedie . Per 
quefio ebbe a dire il Gebuilero nell' Edizione di Plauto fat- 
ta in Argentina co' Commentari di Pìllade Brefciano: Quo 
circa non temere cognomentum Piautinae Simiae le- 
rentius meruit . In una parola , eonfidirandt Terenzio et- 
ti?* 



5* LA FILOSOFIA 
Efacto quello, e rigido nell’ arte , e nello ftile» 
Ma del Greco Mcnandro ittricator fervile . ( af 


GCCXO 


Libero l’altro, e franw (T ogni fetenza i fiori (i) 
Per dilettare intreccia a’ Tuoi comici allori . 

Non glielo accordi- Orazio * (*) ma deflo pure ac- 


corda 


EfTer 



0,1 U n a femplice Simi» di Plauto , danno * quefii la pre- 
cedenza il Bulliugero Deferì pt. Teatri, il Camerario de 
Fabulis Plautinis, Gì ufi e Lìpfio , Gafpare Sagittario , Gìa- 
topo Operario , Gaudenzio Merula , Benedetto Fioretti , e là' 
jìejjo S. Girolamo con altri molti/fimi citati da Alberto Fa- 
brizio nella Biblioteca degli Scrittori latini Tom. 2. 

(*) Terenzio fu chiamato Menandro dimidato, & tu 
dimidiate Menander. E' un miferabile inganno il volerfi 
ferfuadere , che qutfia fra per Terenzio una lode . Filippa 
Barreo de Vira , & Scriptis Plauti offerta : che Cefare , 
# Cicerone chiamavano eost Terenzio per falò di f prezzo \ 
qua fi /offe un femplice traduttore di Menandro da lui di- 
me zzato . Di fatto confeffa egli medtfimo , che dal Greco' 
Poeta prendeva le intere Commedie , e fbvento di due no 
faceva una fola . 

( b ) Filippo Parreo potanti citato' feftiene non efferci luo- 
go filefofico alcuno, che Plauto nelle cemmedie fue non abbia 
trattato profondamente ; e lo pruova con molti efempj . 

(f) Orazio , partigiano dichiarate di Terenzio , dice ma- 
le di Plauto in due luoghi altre volte citati , Softlene II 
Kores , che non intende di bìafimarne altro che lo ftile an- 
tiquato , e poco in ufo al fuo tempo . Io fon d' opinione , 
ohe quefio Critico j inganni ; ma non credo di far a Plauto 
•verun pregiudizio . Orazio era un gran giudice de' Poeti , 
ma non era infallibile. Egli diffe male anche dì Cherii * , 
quando fappiam , thè Archelao pagava i di lui verfi una 

me- 
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Efler H fuori vi ziofo , che vienfol da una corda, (/•} 
Tutti non fono Orazj per giudicar del buono: 
Scrivan com' effo ferifee , e tutto a lor perdono . 

Ei nel compor viviffìmo, nel cenfurare è fioco: 

Gli altri coll’ acqua fcrivono , critican poi col foco. ( l ►) 
Miferabile inganno, che ne’Cenfori io veggio r 
Penfan » che meglio dica quel , che dir fa di peggio . (*)» 

cccc. 

Chi porta nottetempo il lume al fuo padrone, 

Dietro di sè tenendolo, non vede ogni cantone. (d'V‘ 
Ecco 1 * ultimo fcoglio, a cui urta Ben fpeflTo 
Chi giudica degli altri , nè vede poi se lìeflo: 
Scoglio, che un gran naufragio a me medefmo accenna», 
Se ragion non mi regge uel giudicar la penna . 

Chi fa , Vicini mio , che dal fentier diritto 
Qualche poco non torca quanto finora ho fcritto?' 
Dimelo tu , fe il vedi , che ra’ alzerò» fe caggio 
Ogni uomo errar ben puote ; ma chi fi emenda è iaggio > 

Bum» 


moneta d' ero per eiafeheiuno j laddove Orarle non tifo far» 
ft , mai dal fuo Mecenate altrettanto . 

(a) Orazio nella Poetica : 

Ridetur chorda qui femper oberrat eadem . 

( le ) Poto dlverfamtntt Pope , e Boiltau noi mtdefimo 
fropojito . 

( c ) Antonio Campano In una fua lettera : Satyronun» 
is dicit optime, qui peflìme. 

( d ) Dante nei fuo Tar^at. Gant. M. 

Facefii come quei, che va di notte, 

Che porta il lume dietro, e sè non giova», 
a dopo sè fa le perfone dotte»- 



Sommario della Lettera III, 

• • * » • • 

i j „ 

P Rivilegio della volontà umana [opra quella de 
Bruti , ejjendo quefla trascinata dalla necefjiti 
dell’iftinto , e libera quella nell’ elezione del bene i 
e del male. La libertà è il maggior dono , che ab- 
biam ricevuto dal Cielo. Abufo della medejìma , che 
ci fa [chiavi delle nofire pafioni y volendo X impof- 
fi bile contraddicendo nel volere a noi fiejfi , e non 
mlfurando i defide-rj nojìri colle forze , colle circo-, 
flanze , e col tempo. Stravaganze di chi vuole , e 
non vuole al tempo me de fimo : di chi è ìnfìabile nel - 
le fue rifoluzioni : di chi troppo prejìo le precipita , 
e di chi non le conchiude giammai. Maniera lapin 
facile di fottomettere l’appetito alla Ragione; emen- 
do la volontà noftra quel Jolo bene umano t fu cui 
nejfuno ha diritto , fuorché noi mede fimi* 






LET- 
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..lettera terza 


Sopra il buon ufo della Ragione nel Volere . 

• • * * , 

C ingi , Perotti egregio , (a) alle fudate chic» 

me , . 

Cingi il gemino alloro , che ti dà gloria » 
e nome. 

Giacché dopo due lufìri m’unifce a te il delfino, 
Suonin di te le rive dell’ Adda, e del Ticino. 

Tecc parlar io voglio nel noftro afereo linguaggio , 
Finché puoi con l’efempio farmi parlar da faggio. 
Mentre teco io ragiono, attento ad ogni errore; 

Col carbon tu lo legna del Venufin Cantore. (*) 

Ve- 


, — 

( a) La Lettera è diretta al Padre Maeflro Antonio Ma- 
ria Perotti Carmelitano , celebre Predicatore , e Poeta iti 
nofiro fecola . 

( b ) Carbone notare : efprefiìone ufata de Giuvenalt , 
da Or alio , e da tutti i Latini Sfrittoti , parlando di 
quelle cofe , che vogliono ejfer cancellate , o corrette . Un 
Letterato , che fin vero amico dell' altro , non pub iifptn - 
far fi dal notare i difetti \ e pero Or alio mede fimo Poetic. 
Vir bonus, & prudens verfus reprehendet inerte » , 
Culpabit duros, incomptis allinei atrum 
Tranfvcifo calamo fignuro . 
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Vero figliuol d’ Apolline, del Padre tuo ripieno. 

Tu puoi dar lume all* eftro , che già mi fcalda il fo- 
no. O) 

x. 

Vero amicò di Pallade , tu mi puoi fare amica 
Di Tullio, di Demoftene l’aurea eloquenza antica* 
De’ tuoi lauri anche l’ombra mi può far chiaro adefte 
Fra’ Cigni dell’Eridano, quanto lo lei tu Iteflo. 
Serbami dunque, amico, quel prifco ,onor mi ferba. 
Onde già filila Parma la cetra mia fuperba. 

Vero per noi non fa, come per 1’ alme infide. 

Che la diiìanza, e il tempo ogni union divide* 

Amor fotto gli allori l’ afilo luo ritrove , 

Come fuol rilpettarli il fulmine di Giove* 

XX. 

r 

Scocchi i Tuoi (Irai! invano nelle vili alme abiette; 
Non falla mai le adopera le delfiche faette . 

Que’ nodi d’amifiade, che ftringe egli infra noi. 

Sacri furo alle Mufe , nè fi può fcior dappoi . 

Giulio è , che i ftudj noliri per lui fian rifpettati , 
Perchè quanto ha di buono tutta gli vien da’ Vati. 
Noi bambinel lo femmo d’amabile figura. 

Perchè nefiuua bella abbia di lui paura . 

Noi, 


( a ) E flato mal fempre letico ad ogni Poeta di fuppor- 
re in tè me de fimo queflo poetico furore fenza gtattanx a • 
Egli è un imprejflone dell' Anima piu facile da rifentirfi , 
thè da fpiegarfi . Con la Città felice di Francefco Patrizi * 
avvi un fuo difcorfo fopra la divefità de’ furori poetiti 
Ve n ha un altro tra le Orazioni di Lorenzo Giacobini , e 
eli Fauflìno Stemmo , come pure un poemetto latino dì Già» 
cupo Verdizotti . . 
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Noi, de* colpi d’un cieco perchè neflim s’offenda. 

Gli abbiamo avvolta agli occhi quella cerulea beo* 
da. 

XXX. 

Noi gli mettemmo agli omeri le bianche ale fo- 
nanti , 

Perchè da un polo all'altro voli cercando amanti. 

Noi gli mettemmo in mano quell’ arco , e quegli 
Orali, 

Che vita danno, e morte a’ miferi mortali. 

Spogli Amor quelle infegne » ond’è, che un Dio fi 
chiame, 

D’un occhio filofofico venga al fevero efame. 

Ecco l’ idolo ignudo de’ pregi fuoi più rari : 

Ecco fvanir gl ineenft , e rovinar gii altari . 

Della ragion figliuolo, alla ragion rubello, (4} 

Padre d’ogni azione, d’ogni paflion fratello: 


XL. 


Seducitor primiero di quell’ arbitrio umano , 

Su cui filofofando, vorrei non farlo invano. 

Come de’ fiori il ferne , e il Sol d’ogni fplendore, 
D’ ogni volére umano folo è cagione amore ( b ) . 

Si 


(a) La p affiori e dell' amore cenfidtrata filofoficamente 
•viene cote deferitta anche da Cicerone , e da Seneca . 

(b) Queflo è un principio innegabile non folo apprejfo 
i Filofofi , ma prejfo l Santi Padri medefìmi , che alla 
«oncupifcibllt , e all' irafeibile tutte riducono le operazioni 
dell' anima noflra . Vedafi S. Agoflino lib. de Subitami» 
Amoris: de CivitareDei lib. 14. cap. 28. Trai!. 123. 
in Joaiicem: in Pfal. m. S. Bernardo Serm. de re- 
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Si cerchi H ben , che fugge : fi f u gga ma j } c h e 
viene , .. 

Sempre noi fiefli amiamo nel mal, come nel bene. 
Misera umanitade Se in te /penta io vederti 
L’ indole, che ci /prona a folo amar noi rtefli. 

Qual mefle efporta in erba al grandinar più forte, 
Avrefli tu compagna del npfeer tuo la morte. 

L. 

Perchè ognuno , che vive , 1’ altro annientar pro- 
cura, •• . : • - t i 

A confervar sè ftertì tutti inflrui natura. 

Chi fa della formica avide sì le brame. 

Se non l’amore innato di non perir di fame? 

Chi fa varcar la rondine dall’uno all’altro Cielo, 

Se non l’amore innato di non morir di gelo? 

Amore incomprenfibile , di firane opre fecondo, 

Se quanr’ha per te folo vuole, e non vuole il Mondo! ' 
Ecco i due punti immobili, intorno a cui è rapita 
Sul perno equilibrata la ruota d’ogni vita. 

LX. 

Vuole l’uomo, e non vuole quanto ama , o gli rin- 
crefce : > • 

Vuole, e non vuol deipari l’augel, la fiera, il pefce.i 
.Ma il voler vortro, o Bruti, alla materia avvinto 
Deve feguir la forza d’ un nece/Iàrio irtinto . 

Tu fol, uomo, tu fei, cui partìon domanda; 

Ma di sè donna, ed arbitra la volontà comanda. 

I! ben tu voler puoi, puoi non voler il male, 

Perchè ragion t’ infegna qual appo lei prevale . 

Non 


furretìione : S. CìrdAmc ad Demctriadem . S. Cretaryi 
né’ Morali <Src. 
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Mòn vOrria la farfalla volar, d’ intorno al lume» 

Se fapelle, che il foco arder le può le piume.- 

i 

LXX. 

l$on volérla T augello del cacciatore ài fifchio , ■ 

Se vedefle infra l'erba tefa la rete» o il vifchio. 
Vede l’uomo la folfa, e io lei falta fòvente : 

Guarda, ragion gli dice, ma la ragion non (ente. 

Ah volontà degli' uomini , Regina fventurata , 

Solo a fèrvir affretta , quando a regnar fei nata ! 

Che ti vai libertà, di cui ti-vanti erede. 

Se col diadema in capo tu porti i lacci al piede 
Polla nel bivio immenfo , che al bene , e al mal ti 
guida , ^ , 

Scegli, ti dice il Cielo, e la* ragion decida ^ 

ÉXXX. 

Pólla tra l’acqua , e il foco (*), fcegli , ragion ti 
. dice. 

Che configliarti io devo; ma te sforzar non lice. 
Libera fei fi) , ricordolo v che a gloria tua noi 
celo : 

Li- 


(*) Éfpreffìene tifata anche da' Santi Padri , parlando 
dèi noflro liberò arbitrio ì e derivata- da quelle parole della 
Sacra Scrittura : Appofui tibi ignem , & aquam : ad 
qu^deumque volueris porriges dexteram. 

( i ) Qui fi préfetnde dalla doppia libertà d' indijfcren - 
ta\ di contrarietà , e di contraddizione , che fi ammette 
da' Teologi riitti', fi prefeinde dai idiverfi fiflemì , co qual l 
nelle Scuòle dìverfe fi procura ii combinare la forza degli 
ajutl divini colla libertà dell’ arbitrio umano ; e fi confi- 
derà quefla libertà filefofica foltanto , intendendoli fempre 
mi più cattolico fenfo , che fenza .la Divina Grazia non 

E può 

è 
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66 LA FILOSOFIA ' 

Libertà è il più bel dono, che t’abbia latto il Cielo. 
Sulle bilancia umane ha libertà tal pondo. 

Che tutto può ella fola equilibrare il Mondo . 

.Meno di lei la vita ftimaro al paragone 
Annibaie in Bictinia (*), in Uuca Catone (b ) . 
Libertà, libertà, nome da tutti intelo , 

Ma che da tutti infieme non le ne intende il pelo • 


XC. 

FuFge Taugel di gabbia, e la fua gioja è tanta, 

Che, quali dir volefle, libero fono , ei canta . 

Fugge r agnel dal chiulo in baffa piaggia, od aita, 

E quafi dir volefle, libero fono; ei laica . • 

Libero fon, fon libero, dice anche 1 uom ; ma fpeflo 
Liberamente ei vuole imprigionar se Iteflo . 


I 


fub la volontà nofira abbracciare alcun lene che 
me dico n le Scuole , meritorio di vita eterna . 

(a) Annibaie confitto in. più battaglie dal Armi Re* 
mane , cerco un astio nella Corte di Prufia Re di B.ttivia . 
Demandato colà dal Legato Tito Quinzio Flaminio , a no- 
me del fuo Senato , flutto fio che andar prigioniero a Roma , 
fuggendo- H veleno , che portava nafeefio dentro un anello > 
/ i diede In morte. Giuvenale Sat. io. 

v*. *.: / Ibi magnus,- •> . 

Mirantlufque cliens fedet ad pretoria Regis , • , 

: Donec Bytino libeat vigilare tiranno^ _ 

Finem animae, quae res humanas mucuit o.iro. 
Non gladii non faxa dabunt, non tela, led lite 
Cannarum vindex, ac tanti fanguinis uitor 

Aonulus , , . , r _ ' 

( b ) E f pugnata d* Cefare Utica , dove s era chiufo Ca- 
tene cogli avanzi della fua cadente Repubblica , * apre 
anch'egli colla propria fpada il petto , per non cader vivo 
in potere del vincitore , 
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PER TUTTI.- 67 

Se potette la quercia fceglier lo flato , e il loco , - r ~ K 
Marcir vorrebbe in monte , pria che fumar lui foco . 

Se potette un Macigno allo Scultor parlare , 

Piuttofto che una macina, efl'er vorria un altare , 

C. 

Forfennatr mortali , folo in man voflra io veggio 
Libera al ben la fcelta, e voi fcegliete il peggio. . 
Invidia voi il giovenco là dal fudato folco, 

Che non può dir, non voglio, all’arator bifolco. 

Voi invidia il deftriero , e bagna a fpume il morfo. 

Che non può dir, non pollò a chi Iolprona al corfo . 

£ pur del bue più floiido , di libertà fatollo , 

Quante fiate l’uomo lì mette il giogo al collo/ 

Quanto fiate, e quante col cor fuperbo , e pieno i 

Pi libertà fognata riceve in bocca il freno/ 

CX. 

Se non mangia l’avaro, nè vette quando è fpogiio, 

E* l’oro fuo, che il lega, dicendo a lui , non voglio. 

Se non muove l’amante dalla fua bella un patto, 

Amor d’ un uomo libero lo fece un uom di fatto . 

Se a piè non va quel grande al par de' fuoi vatt'alli. 
Schiavo Io fe il fuo fatto de’ fletti fuoi cavalli . 

Che libertà è mai quella / Se il Cielo in noi la Terbi > 
Onde ne abufi il vizio, perchè ne andiam fupeibiV 
Ah pattìoni umane dalla ragion non dome, 

Voflro è il dominio , e noflro di libertade è il nome . 


cxx 

Stendi l’occhio fagace fu quanto vede il Sole, 

E’ la pattino nell’ uomo , non è già Tuoni, che vuoie . 
Fatto, amore, difdegni , avidità rapaci 
Alla ragione intimano, noi comandiamo, e taci. 
Schiava la volontade d*uno, o di più tiranni . 

Col dolce nome infiora di libertà gl’ inganni . 

E a Ri- ' 
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Roma aneti’ eflì i Tarquntj cacciando in altro fuolo * 
Cento Padrini elefl'e, per non averne un lolo 
Libertà , libertà , defli gridar s* udiva : _ 

Cefare olà non varchi del Rubicon la riya (o). 


cxxx. 

Libertà grida Cefare, che il Rubicon pur guada,, 
E contro Roma tutta fa balenar la lpada 
Serva a più palfioni , o ferva ad um *°‘ a » 

Di libertade appunto la ferviti! è figliuola. 

Libertà vuole il figlio , e fdegna il Genitore , 
Perchè (chiavo vuol farli dell’ozio, e dell amore - 
Libertà vuol la moglie nel vitto , e nelle ìtanze „ 
Perchè fchiava vuol farfi di libertine ufanze . 

1 ibertà vuol dall’opera anche l’artier vigliacco. 
Perchè fchiavo vuol fàrfi di Venere , e di Bacco: * 


/ 

i 


CXL. 


( 4 ) Ripfont Ai Tito Livio copiata poi A* Svetonlo y . 
ìa Tacito^ t Aa ttnt' altri in fomìgllante proposto . 

( l ) Prima thè Cefare poffare il Rubicone , per marcìat 
contro Roma a fofienervi le fu* ragioni , ricevette un De - 
atto Ad Senato , che lo dichiarava nimico della Patria , e 
•violatore della pubblica liberti , fe avejfe ofato Ai varcar 
coll' Efercìto air altra fponda . Lo leffe Cefare , e faglian- 
do nel fiume rafia.) che aveva in mano , con quelle me- 
morande parole : ja&a eft alea , lo guati fui fatto alla 
Ufi a delle fue Truppe , e non fe ne prefe altro f enfierò . 

(e) Benché Cefare faceffe a Roma la guerra per fofiene . 
u le ambizlofe fue pretenfioni , egli proteftava di difender 
gali ermi quella pubblica liberti , di cui il Scuoto Remane 
a- vcalo dichiarato fot enne mente nemico . 
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PER TUTTI, *, 

CX L. 

'Mifero arbitrio umano , in quanti , e quanti modi 
Te pafiìon tiranneggia, perchè ragion non odi! 

Non bada dir , io poflo voler quel , che mi viene : 
Per te ifia meglio il dire, voglio foltanto il bene. 
Mare, che non ha lido, dedrier, che non ha freno > 
Sono di te un immagine , che non t’eguaglia appieno, 
A’ lidi Gaditani poiché giunto fi vide , 

Bada fin qui, v’ jncife fu due colonne Alcide. 

.Ma no, din qui non bada, dice il volere umano. 
Che leva all’ impedìbile 1’ audace volo infano . 

CL . 

tmolo d’ AledTandro tutta da capo a fondo 
Vuole la terra , e duolfi non da più d’ uno il Mon- 
do ( a ) . 

•Giacché la Grecia tutta al mio voler contrada , 

Dicea 1’ Eroe Macedone , Grecia m’adori, e bada. 
Fatta ligia la Grecia , forma il dilegno audace 
D'afloggettar la Perda, e poi regnar in pace. 

Vinta la Perda anch’ella, Pavide voglie innate 
Oltre le rive ei fpinge del Tigri , e dell’ Eufrate . 
Scote l’alta Babele quel fulmine di guerra, 

E le cento fue Porte al vincitor ditterà. 


CLX. 


•..» (4) Giuvenule Sat. io. 

Unus Pelleo juveni non fufficit orbis ; 

AEftuat iofaelix angudo limite mundi , 

Ut Giarae claufus feopulis, parvaque Seripho: 1 
. . • Cum tamen a figulis munitam intmerit urbem 
Sarcoprago contentus erit. 

E * 
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LA FILOSOFIA 


CLX. 

Là tra i confini eftremi dell’ Indico Oriente 
Dalle trombe Macedoni Porro (Vegliar fi fente. 

Bitta, Alettandro, batta: del Sole, e dell’Aurora^ 

Le frontiere fon quefte; ma no, non bafta ancorai 
Umanità infaziabile , s’ altro da te fi vuole , 

Metti le penne agli omeri, e corri dietro al Sole. 
Qual v’ ha Fante viliftìmo , che il folle fuo defiro ' 
A diventar noi porti un Alettandro, o un Ciro? 

Qual v’ha mai Trafficante, che a sè creda contefo 
Dì poter le ricchezze pretto ammaliar di Crefo (*)? 

CLXX. 

Qual Saltatrice, o Mima fuperba di sè fletta 
E?fer non vuole un giorno almeno una Confetta? 

Efler vuole ogni artefice l’idea del fuo medierò *, 

Un Colombo , un Vefpuccio vuol fard ogni nocchie- 
ro (b) 

Ar- 


(«) Crefo Re di Lidia fu l’uomo più ricco , di cui fi 
trovi memoria prejfo T antichità . Le ricchezze fue fono 
paffute in proverbio tra' Poeti Latini , come pub fapere 
chiunque abbia letti Ovidio , Properzio , Tibullo , Giuv erta- 
le , ed Òrazi o . 

(b) Il celebre Crifloforo Colombo paffa comunemente per 
il primo feopritor delle Indie Occidentali , benché non man- 
chino Ifiorici , che prima di lui attribuivano ad un Piloto 
Bif caglino quefl’ avventuro fa f coperta . Un Poeta , tenendo - 
fela colla parte dei più , non è obbligato d' e f aminare fofi - 
flicamente quefl a qui fi ione . Americo Vefpuccio fu poi quel- 
lo , che porto più avanti le f coperte del Colombo in Ame- 
rica s e fu in do più di lui fortunato , fé ebbe egli la glo- 
ria di dare II' America il fuo nome me defimo , 
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PER TUTTI. 

Ardui voli, imponibili , che la ragion rifiuta. 

Perchè dal Tuoi non s’alzano, o fanno una caduta. 
Ma il volar mio emulando anche l’augel di Giove, 
Oltre i confin fen voli, dove temrefta , e piove,. 
Perchè vuol poi fovente icco medefmo in guerra (4) 
Tener in Cielo un piede, e tener l’altro in terra} 

CLXXX. 

Si vuol fifchiare, e bere (b) , fi vuole e giorno , e 
notte 

La fantefca briaca , e piena ognor la botte . 

Vuol fcialacquare il grande per farfi largo al Mondo , 
Ma poi veder non vuole del vuoto fcrigno il fondo , 
Vogliono i libertini sfiorare, ogni orticello, 

Nè voglion poi, che giungane l’odor fino al cervello. 
Vogliono i crapuloni gulìar d’ogni banchetto; 

Nè voglion poi, che il Medico fudar li faccia aierto. 
Quali moftri fon quelli orridi più a vedere. 

Che non furo i Camelli mefchiati alle Pantere (e) j 

, cxc. 


(a) Tutt 4 la S Altra decima di Giuvenale tratta quella 
gran punta, che gli uomini per lo più defidtrano delle cofe 
al loro bene direttamente contrarie . .7 f 

? Evertere domps totas optantibus ipfis , 

Dii faciies : nocitura togar, nocituia petuntur 
- Militiae .... 

( b ) Proverbio antichi fimo , che fi trova anche in Plau- 
to : Non pofiùm Ilare , & forbere 
( c ) Orazio Epìjl. ad Auguft. 

Diverfum confufa genus Panthsera Camelo , 
Somigliante animale da' Scrittori Tofcani fi chiama Giraf- 
fa . La Pantera de Greci è chiamata Pardalim ; e pero da 
Latini queflo mo/lro compoflo di Pantera e di Camello , fi 
dice Camelo Pardalis . Se ne può vedere la defertzime in 
Eliodoro Lib, Etiopie, io, , in Dione Hi/l, Rem, lib. 43, 

E 4 f’tf- 
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7 % 

cxc. 

r 

•Non vai più » . che fi cerchi colà tra gl’ Indi, o i 
Mauri 1 

L* uom , che fia mezzo beftia , come fur già i Cen- 
tauri . 

Mifeta volontà / Sebben ragion ne freme, 

<^uel mofiro fei , che fpefìb vuole , e non vuole ip- 
fieme . 

D’ogni Nume minifira, erger fai tu .gli altari. 
Come l’antica Roma, anche agli Dei contrari. 

Invan ragion t’eforta, che ad offerir tu penfi, 

Come faceano i Flamini , a un Nume fol gl’incep- 
fi (*) . 

Tempio di tutti gl’idoli, a* quali il Mondo è amico. 

Emular puoi di Roma il Rmteone antico (b ), 

\ - 

CC. 

C.’ oro è un idolo tuo, idolo tuo l’ onore: 

Idoli tuoi pur Codo > fallo , mollezza , amore . 

* Que- - 


tjejfo Solino , dove pari* degli Etiopi yfrofoMsrc* Varrò** 
de lingua latina ad Ciceronem , e puffo II Polif.{anjo 
Mifcel. Cent. x. e*p. 3. 

(a ) l Flamini erano Sacerdoti , eh* ftrvlr dove ano ai 
una fola Diviniti in virtk • della legge citata da Ciceroni 
Ito. 1 , de Leg. eie non ojlante in una lapida antica ri - 
ferita dal Mafei nel lib. 5. della fua Verona llluflrata 
tvovafi un Sertorio Feflo Flamine del Sole , e .dell* Luna: 
rna forfè , die egli , quefii due Numi adoravanfi dentro il 

aveano pero un fol Minifiro . 

' . ^ ant ‘ co p *»teon di Roma era un Tempio dedicato 

a tutti gli Del . Egli fuftfte tuttavia » e fi chiama la 
Rotonda dalla fua , circolare figura , ■ 


- 
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V E R TUTTI-. TS 

rOaefli , e mille altri infiepie da’ loro ricettacoli 
Tutti ad un tratto Spacciano i~tenebrofi oracoli. 

Tu a modo tuo gl’ interpreti , come iLTuror c’ iftil- 
la j - 

Senza ftudiar le cifre della Carnea Sibilla (*) . 

Così t’ avvolgi , e perdi ne’ defideri tuoi , 

Volendo, e non volendo, fenza faper che vuoi. 

.All’audace volere aljnen legge, e mifura 
befferò in noi le, forze , che diede a noi Natura ! « 

ccx. 

-'Della terra figliuoli gli uomini tracotanti \ 

Sin contro il Ciel fi moffrano fratelli dei Giganti {fJU 
Così metter potettero l’uno full’altro i monti, 

^Qnde toccar le delle colle fuperbe fronti . 

-Perchè tanto non ponno, a loro ubbidienti — ; 

^Vogliono almen le grandini , le piogge , il Sole, i 
venti (c). 

So* 

1 

' ' " ■ <.' J ■ ' 1 " I « 

„ » N 

« *» 

(■*) Ella è una quefiiene tra' Letterati -indeci f, a , fe ci 
/inno fiate veramente le Sibille , e i ve* fi Sibillini tanta 
nominati dagli antichi Scrittori , o fe foffero una mera im- 
po fiuta . In loro f avere fcrijfe 1 facco Volfio , che fu poi con- 
futato dal Marchio , dal Koinè fio , e da altri molti fimi s 
intorno a che può vederfi M. Hyde Hift. Religionis ve- 
terum Perfarum , od il P. Nottrry Apparar, ad Bibliot. 

Sacram . 

* (è) Oiuvtnalo Sat. 4. 

Unde fit, ut malim fraterculus effe Gigantum^ 

.Siccome i Giganti erano figliuoli della terra , cosi pre/o a' 
fotti vale lo fiefo dire fratello de Giganti , che terra: fi- 
lius; e fomigliante efprejfione da loro s' adopera parlando 
di perfine , che fiano di eftradon vile , e plebea . Vedafi 

Angelo Poliziano Mifcel. Cent. I. cap. l8. / 

Quofi totali , che vogliono tutto a ler modo lo vi- 
ce*- 
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Soli non fono i pefci , che contr’ acqua fen ranno: 
Tutti oggidì far vogliono quello, che far men fanno . ) 
Non è d' ogni germoglio capace ogni terreno (a): 
Falce non è da biade quella, che miete il fieno. 

ccxx. 

Solo P uman volere mal di fue forze iftrutto , 

Perchè ragion non ode , buono fi crede a tutto.' 

Di legge, e di politica trattar vuole il facchino: 
Vuole d’ Architettura parlar il Ciabattino. 

L'artigiano al telajo le Monarchie divide: 

II Fabbro full’ incude in Poefia decide. 

Detto fu già a Tiberio, che Cittadine allora 
Far potea le perfone , ncn le parole ancora (£). 
Percnè non è chi dica a quelli forfennati , 

Che ponno far da lettere, ma non da letterati? 

ccxxx. 


cende- della natura, fono imitatori diXerfe , di cui Giuve- 
nale Sat io. 

Ule autem quaiis rediit SaUmine relitta 
In Coxum, atque. Eurum folitus faevire flagelli: 
Barbarus , aeolio nunquam hos in carcere paflus , 
Ipfum compedibus qui vinxerat Enuofigaeum: 
Mitius id lane, quod non & ftigmate dignum 
Credidit, huic quifquam vellet Tervire Deorunt. 
(a) Virgilio : Non omnis fert omnia tellus. 

(r) Volendo una volta Tiberio cancellare da un fuo 
Decreto certa parola , che non iftimava latina , Capitene le 
r attenne dal farlo , dicendogli con adulazione fmoiata , che 
latinìffima diventava quella parola coll' ejfer adoperata dal 
Principe . A quefto replicò Pomponio Grammatico , che vi 
fi trovava prefente , che il Principe potea ben far Citta - 
dine le perfone , ma non le parole d’ una lingua flra- 
ni era , 
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• < • . ccxxx. 

* . ' • t 

I caratteri in piombo d’ una fol forma imprefii, 
Devono in una pagina centuplicar sè ftelfi , 

Cento di quelle tede sì piene di giudizio 
D’ un libro non faprebbero formare il frontefpizio. 
Vogliofi , ed infaziabili di far cento meflieri 
Somigliati que’, che a menfa volean cignali interi (*) * 
Miferil il vodro doraaco a cibo tal non balla: ì 

Zoppo il ronzino avete , e la carriera è valla . 
Mancando in voi le forze al gran voler compagne* J 
Soffre ragion de’ torti, onde arrolfifce , e piagne. k 

CCXL. 

Perchè tutto vorrefli , e tutto aver non puoi , 

Sin quel ben: che ti manca, tu lo detedi in noi. 

Ah lcoglio inevitabile , che a naufragare infegni , 

Se rompe a te la nave de' più fublimi ingegni ! 

L’ Ateniefe Accademia tratta da folli, e Urani (t) 

I più y 


(«) Giuvenale . Sat. 4. 

Quanta ed gula, quac libi totos 
Ponit Apros animai propeer convivia natum . 

In proposito di che dice Giu/lo Lipjìo de Machin. lib. 4* 
DUI. pr . , che l Romani non particulas has Apri , led 
ipfos totos folemniter apponebant . Atteneo fa mento- 
no d' un cerio Cacano , che di tali animali fece porre m 
tavola uno per uno a' fuoi convitati : Singulos finguiis 
convi vis appofuit . ' ( ' 

( b ) Accademia cbiamojft una cafa di delizie poco lungi 
da Atene , dove Platone infognava la File f «fi a , Fu da lui 
coti intitolata , perchè avuta in eredità da certo Echede- 
tno , come riferifee Plutarco. Quindi ebbero il nome di Ac- 
cademici tutti coloro , che frequentarono quella f cuoia > la 
, V<*~ 
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^1 pii antichi Filofofi, di cui non fa gii arcani. 
Socrate da Ariftofane fi vede in (cena efporre (•*), 
Perchè ai Teatro aneli’ egli ad applaudir non corre 
Sol perchè Tullio in petto -non ha d’ Antonio il foca* 
1 Vuole, che cedan Tarmi alia Aia. toga il loco 

CCL. 

De' bevitori d'acqua ( r ) al' Vate Venàfino ’ 
.iJLe Poefie difpiacciono , perchè a lui piace il vino~« 
Qual è .mai , che fuperbo de' fcarfi pregi fui 
-Invidiato non credali , invidiando altrui ? 

Languia di fame Amiclate (d) , e pure ei fi crede®,, 

"Che 


quale fi oppofe in gran parte agl' infegnamentì de' più an- 
tichi Filofofi , fiuome ajferifce Eupoli , citalo da Diogene 
Laerzio . 

(* ) Ari {tofane nella fua Commedia intitolata le Nula 
dice male di Socrate , perchè tra folito di non intervenir 
mai al Teatro a vedere l' Opere fne . Fece egli lo fieffo di 
Lifimaco , e di Pericle nella Commedia intitolata le Ac- 
carenfi fi eterne nelle Rane, e nella Tefmophoriazufa , 
a noi non rimafia , hiafima "Euripide j intorno a che vtdafi 
Biagio Garofalo Poef. de’ Greci cart. 85. 

(h) E' nota l efpreffione di Cicerone -nelle Filippiche 
Cedant arma togae . , l 

(c) OrazioEpifì. 19. Jib. -I. ad Moecenatem . 

Prifco fi credis, Mcecenas do&e, Gratino, 

Nulla piacere diu , nec vivere carmina polTunt, 
Qui» fcribuntur aquae potoribus- 
( d ) Effondo la Capanna d' Amiclate in mezzo alle Ar- 
tetate di Cefare , e di Pompeo , ci domita egli tranquilla- 
mente i fuoi fermi , come fe f effe di loro più che fi curo , 
Una notte , che Cefare picchiò alla fua porta , ebbe il co- 
raggio di credere , che avejfe bi fogno di lui ; e però gli rl- 
fpoft t fetondo che riferifet Lucano lib, j. 

Quif- 
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Che a luì del' pan chiedeflèro o Cefare, o P&nripeo.- 
Poco manca, che ogni uomo di tutto fitibondo 
Neceflario non credafi a tener ritto il Mondo. 

Ecco perchè fi. fprezza fin da’ fanciulli un veglio;- 
Non c’è chi non prefuma di faper far di meglio. - 

CCLX* 

Ecco perchè s’ arrnota no, quando tmo fi diflingue*' 
Sulle Cote d’Archiloco le avvelenate lingue. 

Rode la vite il Capro (d), perchè d'efler gli pare' 
Cinto d’ efla le corna, tratto al 'ianguigoo altare /, 

Vor- ' • 


Quifnam m&a naufragus , inquit , *- 

Teda petit, aut quenv nollrae fortuna coegit 
Auxilium fperare cafae/ 

( i ) Un a ftmigliante Immagine fi trova ancora In Ovl* 
dio Fa/i. lib. i. 

Sus dederat pasnai esemplo territus horura ; 
Palmite debueras abili nuiflfe, caper: 

Qyem fpe&ans aliquis dentei in vite prementera, • 
Talia non tacito dida dolore dedit. 

Rode, caper, vitem : tamen hinc cum fìabis ad 
aram , 

In tua quod fpargì cornua poflìt , erit . 

Anche Ovidio prefe forfè quefìo p enfierò poetico da quel di- 
oico Greco cote tradotto dà Poliziano: 

Et fi me comederis ad radicem -, tamen adhuc 
frudum producano, 

Quantum infpergi tibi;, Hirce , immolato fup£r-- 
que fatis. 

Di que/fo diftico fa menzione Sì/e toni » , parlando deli Edit- 
to di Domiziano^ che ordinava là rec'tfione di tutte le vi- 
ti.. Di qua- fu prtft altresì quel Sonetto del Menzint , che 
tornirtela 

Quel Capro maledetto ha prefa- in ufa». 
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Vorria , che de' fuoi pampini neppur reftaffe indizio , 
Perchè mancando il vino, mancale il fagrifizio . 
Mifero Capro infano! per quanto a lei tu faccia r 
Crcfce la vite , e (tende le pampinofe braccia . 

Già ne rofieggian l’ uve , e lor di mano in mano 
Cogliendo va lo fcalzo vendemmiator villano . 

CCLXX, 

Già le calpefta , e preme col piè fordido ,- e molle : 
Già lo fpremuto umore fpuma , gorgoglia, e bolle. 
Eccolo a più colori neri, rofiicci , e gialli 
Zampillar Tulle menfe ne’ limpidi criftalli: 

Ecco, mifera vittima, che fui tuo capo ei piove, 

E fuma col tuo (angue in fu l’altar di Giove. 
Volontà invidiofe, in cui ragion non vale. 

Così nel farlo ad altri fu voi ricade il male. 

Ma queffo è poco ancora, fe a voi (pedo conviene 
Nuocer a voi medefime , anche volendo il bene . 

• , . -• a, ■* V* 

CCLXXX. 

• ' •• 

Quante volte più indomite d’indomito cavallo. 
Precipitando al corfo , fate a ogni paffo un fallo? ! 
Quante volte più pigre d’ un ftolido giumento , 

Gir non fapete avanti che un paffo, folo in cento/ 
Tutti Fab} non fono, che full’Africa doma 
Temporeggiando fappiano mieter gli allori a Roma (a). 
Tutti nemmen fon Cefari , che da un veloce iffinto 
Rapiti a volo ferivano : venni , ho veduto, ho vin- 
to (£) , 

L’im- 

. . :.i t 


- ' " • . . ' ■ *. •> , • ■ . v5 

(a) Di Fabio Majfimo [fedito contro d' Annibale negli 
ejìremi perigli di Roma dice Tito Livio , che cunètando 
reftituic rem. > » 

{b j £’ nota affai la brcvtjfima enfatica lettera feruta 

da 
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L’ imprudente precipita, l’irreioluto è tardo', 

Quefti alla fionda è limile, quegli lòmigiia al dardo. 


ccxc. 

Priachè la fionda {cocchi , s’agita in giro, e move;''. 
Ma fpeffo cade il fafl'o , priachè lo vibri altrove. 

Va Io (Irai più veloce ; ma fé la man prevale , 

Sul telo nervo ei rompe!! , e al piè cade lo Arale. 

E’ di corta durata voler, che Ha violento: 

E fpeflo vuole invano chi nel voler è lento. 

Fra quelli due non manca chi nel voler s’ imbroglia?. 
Or quello , or quel volendo , fenza faper che vo- 
glia (a) . 

Non manca ancor più d’uno, il cui voler sì vario. 
Cerne i verfi SotadiciCO, legger fi dee al con- 


trario . 


ccc. 


da Cefare al Senato con quefie trt fole farcii : Veni , vi- 
di , vici . 

( c ) Si pub applicare a que(iì tali V offervazione fatta 
ila Gafpare Barrfio circa il libro di Alano dall' I fole , in- 
titolato Anticlaudianus r tanta nube confiderationunJ 
confundit , ut minus feias quid voluerit cum librum 
legeris , quam cum titaium modi videris . 

(„) Verfi Sot adici , 0 fia Recurrenti chiamati fono dal 
Mazzoni nella fua Di f e fa di Dante part, a. cap. 3. qua 
verfi, che per intenderli bi fogna leggerli ali indietro , e al 
rovefeio . Egli ne adduce molti efempj tratti da Sidonto , 
Quintiliano ne cita anche di Omero , e li chiama ^ot odi- 
ci . Diomede Grammatico ha fopra di ejfi un dìfeorfo , e di 
loro dijfe Marziale : 

Quod nec carmine glorior lupino, 

Nec retro lego fotadem Cinasdum . 

/ fornimenti nafeofi ne’ verfi delle Sibille /lavano nelle 
parole iniziali , come avverti Lataniùo Firmiano , e S, 

*Z - 
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GCC. 

Fa colei la pteziofa , e brama cfTer rapita : : . 

Fa la fuggiafea un’altra, e vuole efler feguita (*) 
Vuol un , che ti regala , il doppio eflèr pagato : 

S’ avvilisce quell’alcro, e vuole efler lodato. 

Volontà incomprenfibile , perchè ragion non curi , 

Che t’accende la fiaccola ne’ giorni tuoi più feuri ? 
Devi voler il bene, die* ella ad alta voce, 

Devi voler il meglio, qualora altrui non nuoce.-- 
Tieni la via di mezzo, dove ogni ben fta fido;.' 

Nè varcar i confini dei Cielo, o dell’ abiflo . • 

CC C X. 

Dall’un volere all’altro non far giammai paleggio,- 
Se non quando efler puoté anche il cangiar da faggio' 
Siano, checché tu voglia , del tuo voler mifura 
Le circoftanze, il tempo, le forze » arte , e natura.' 
Non fia come la Sorba quel ben , che in te fi feiba ,* 
Ella fi mangia fradicia , quando fi coglie acerba . 

Spedo non corrifponde al calo, al tempo, al loco 
Riloluzion, che fia troppo matura, o poco*. 

Celar ciò, che fi vuole, è di prudenza efempio: 
Mentir ciò, che non vuoili > rende odiofo un empio 


GCCXX, 


I I I ■ „ Il - 

Agofttno ; e quefll altresì fona un' altra forta di verfi 
Set adici, de' quali lungamente tratta il MatAont feprac - 
aitato . 

( a) Rifhffume fatta ancora dal Tajfo nell' Aminta , * 
dai (ju.it ini nel fuo Paftor fido.. 
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cccxx. 

Al Tuo voler quel folo ora refirte, or cede, 

Che a far la guerra impara dal Greco Palamede. 
Dalle finte battaglie de’ {cacchi al tavoliere 
L* urto egli apprefe a vincere delle Trojane fchie- 
re (*) 

Fingi tu , che da lunge te pure inviti un foglio , 

E 1’ altezza temendone , rifpondi a lui , non voglio . 
Fingi, che di Virtude nell'Ocean profondo 
Al legno tuo tu veda tutto contrario il Mondo: 

DI pur a collo ancora di rimanere allotto , 

Navigando contro acqua voglio afferrar il Porto . 

cccxxx. 


(b ) Io fo non ejfer cofa certìjftma , che il r.ofiro giuoco 
degli Scacchi fin quello inventato da Palamede , o quell' 
altro chiamalo da' Latini Ludus Latrunculorum : non 
mancano però tutori di nome , che abbiano fofienuta acre * 
mente quell' opinione . 

Il primo , che trattajfe di quefla materia fino dal fecolo 
XIII. , fu Giacopo Tefalonicenfe , il cui Manofcritto ccn- 
fervafi nella Biblioteca dell' Accademia Paolina di Lipfia\ 
e fi rileva da effo la bizzarra notizia , che l’Autore tenu- 
ta ave a fu quefio argomento medefimo una Prediea al po- 
polo: fané cum illum ad popolana praedicallena , multi- 
fque nobitibus placuiflet. Aurelio Severino nella fua Fi - 
lofofia degli Scacchi niega , che Palamede ne fia fiato l'Au- 
tore i ma il Sirmondo , e il Leunelavio fono di contrario 
parere. Vedafi fu quefio propofito M. Serafin Commentario 
de origine Ludi Latruaculorum : il Salmafio nel fuo 
Comento alla Storia d' Auguflo : la Dijfertazione di Ai, 
Freret inferita nel tomo 3. dell' Accademia delle I ferii.- 0- 
ni : ed il Mazzoni nella difefa di Dante Part. a. lih. », 
cap. 6 . 

F 
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CCCXXX. 


Così le vie fcofcefe vedrai fard più piane , 

O te vedrai maggiore delle vicende umane . 

Così farai contento, eflèndo anche infelice: 

Ha tutto chi non vuole quello , che aver non lice . 
Grandi così faremo, eflèndo ancora oppreflì : 

Non ponno, ciò che vogliono neppure i Regi flefli. 
Del Mondo intero ad onta , che al voler mio con- 


trafla, 

Di quello mio volere io fon padrone, e balla. 

Su quella vita mifera. han dritto o molto, o poca 
Il Principe , la Patria , i morbi , il ferro , il foco , 


CCCXL. 


Han fulle mie follante mille ragion fanello 
I Mafnadieri , i fiumi, i venti, e le tempefle . 
Mille dritti li ufuipano ne’ più dubbiofi eventi 
Sulla mia gloria iflefla gli oaiofi , e i maldicenti, 
Ouel l'olo è il voler mio, di cui pieno di zelo 
Tutta pofe in mia mano l’ autoritarie il Cielo. 
Siete pure , o mortali, indegni di perdono. 

Se voi non adorate il donator nel dono (4). 

Co- 


( 4 ) Giuvenale , benché Idolatra , c infogna brevemente 
a m antera di ben tifare della volontà noflra ne' fegnentl 
vtrji della Sat. IO, 

. , . .Si confilium vis, 

Permittes ipfis «pendere Numinibus quid 
Conveniat nobis, rebufque fit utile ncllris. 

Nam prò jucundis aptifiima quseque dabunt Dii 
Carior eli illis homo quam fibi .... 


‘Curandum eli ut Ut mens Tana in corpore fino: 

For- 
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Conofcetene il pregio, che a voi ragion preferiva • 
Di Jibertade è indegno che libero non vìve . 

CGCL. 

Ma fia la libertade peggior deHe catene, 

Se chi libero vuole, non vuol mai Tempre il bene. 



Som- 


Forcem pofee animum , Se mortis cerrore ca- 
rentem : 

Neiciat irafei , cupiat nihil &c. 

F t 
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Sommario della Lettera IV. 

D Anni , che derivano alla Società dall' abufo * 
che fi fa della ragione umana nel H operare « 
Quefto ci infegna come dobbiamo contenerci verfo 
it Cielo, verfo il Principe , verfo le Leggi , ver- 
fo l a Patria , verfo i Parenti , gli Amici, e ver - 
r 0 di noi me defimi . Majfme generali , che devo- 
no fervirci di regola nella condiùon nofira , nelle 
facoltà , negli onori , negli affari , nel mangiare , 
nel vefiire , nel divertirei , nel convcrfare , * «fi 
parlare di noi fiejft , f degli altri. Per avvezzar- 
ci all'ufo di quefie majftme , cominciar bifogna a 
jilofofare full' umana ragione dagli anni più tene- 
ri, perche fempre manca il tempo di regolare la 
vita a chi afpetta a regolarla quando è vicina la 
morte , 


L E T- 
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LETTERA QUARTA/ 

. * 

Sopra il buon ufo della Ragione nell' operate . 


^Talia, Italia, addio: già mi trafcma il Fato' 

& Oltre il confin de’ Sarmati , e 1’ Ocean gela- 

JJL to (a). 

Addio, diletti amici, alme d’onor ripiene: 
Quella partenza è amara , ma pur partir conviene . 

Se ragion vi (calda con un fol raggio il feno . 

O feguirmi' dovete , o compatirmi almeno . 

A tutti io parlo, a tutti, che me chiamano amico; 
Ma a te, Zanardi egregio (b) , prima che altrui lo 
dico . 

Perchè un penderò io vangi , che inevitabil parmi , 
Tutto non bada il Tuono de’ Mantovani carmi , 

( i « 

X. 


(a) Maniera di dire affai familiare a' Poeti latini , ed 
ufaia anche da Giuvenale , e da Orazio : 

Ultra Sauromatas fugere hinc libet, & glaciale:» 
Oceanum. 

(b ) La Lettera e diretta al Sig. Conte Anfelmo Za - 
nardi Mantovano , (he fcriy e affai leggiadramente in To - 
f canto V et fin . 

F 3 
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1 

1 


X. 

Non bada il fuon dell’ arco , che te fra gli altri 

feo i 

In fu le corde armoniche emulator d’ Orfeo (*). 

Tutti i favor non badano , che a me non fero in- 
vano 

L’ amabil tua Cognata, e il tuo maggior Germano. 

Così te pur voleflero i Numi al fianco mio 
Nel dar che fo allTtalia il grande ultimo addio! 

Là tra l’orror deferto, dove ho rivolti i palli, 

Vorrei colla tua cetra umanizzare i fallì . 

Perchè la Scitia algente ogni altro clima uguaglie 
Far io vorrei focievoli le fiere, e le bolcaglie . 

XX. 

Lunge da tutti gli uomini , cui la ragion non pia- 
ce, , • . 

Chi fa , che colle belve meglio io non viva in- \ 
. pace/. > 

Di queda filofofica mia pace fitibondo, 

Sola trovarla io fpero oltre i confin del Mondo . 

Cofa ho da far tra gli uomini / Non fo avvilir l’ in* 
gegno, . • 

Non fo lodare un libro , che fia di lode indegno (l ) . 

Ho in orror le menzogne , mi pelano i comandi ; 

Impor non deggio al yolgo , non Io adulare i gran- 
di . 

Viva 


— — .. .. i— ■ ■■■ - ■— 

(<*) II Cavaliere fniittu fuen» etetlltnttmtnu il 
Violiti » . 

( b ) Gluvenale Sat. 2. 

Quid Romae faciam? Mentiri nefeio: librum. 

Si malua cd, nequeo laudare, Se pofeere » 
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Viva nel cor del Mondo chi può ne’ Tuoi bifogni 
Spiegar d' Anzio le forti, o d’Epidauro i fogni (*), 

XXX. 

Frale turbe s’avvolgano, che ognor faran de’ pri- 
mi 

Le Prefiche, i Funamboli, gli Eunuchi , i Pantomi- 
mi ( b) . 

Per 


mi. 


(a) Epìdauro era la Patria d' Efculapio , che paffa per 
il prime Maefiro dell' Arte medica . Sogni di Epìdauro va- 
te lo fleffo che fogni degli ammalati , cioè de' più (Ira- 
vaganti , ehe fi pojfano fare dormendo . Le forti Anelatine 
mentovate da Svctonio in Calig. cap. 57. erano quelle , 
che fi confutavano nella Citta di Anzio , di cui vedafi 
Tilippo Torre Monumenta veteris Antii . 

{b) Le Prefiche prejfo gli antichi erano quelle donno , 
che fi pagavano , perchè piangejfero l morti ; ma da' Poeti 
rilev afi , che facevano ancor le indovine . Vedafi il Bara - 
faldì Diflert. de Praeficis , e Giufeppe Lanzoni de Ludtu 
mortuali veterum. Funamboli fuona lo fiejfo che ballerini 
dà corda affai noti appreffo gli antichi , come rilevafi 
da Terenzio , e dal Clerch. Diflèrt. de Funambulis . 
CU Eunuchi qui fi prendon per Mufici , come furon prefi 
talvolta anche dagli Scrittori latini . Prefende il Ve- 
fido , che l’ origine loro derivata fia da' Perfiani , e che 
la voce Spado venga da Spada , Villa della Perfia , do- 
ve quefi’ ufo fu la prima volta introdotto . Teodoro Mae- 
jlro di Coftantino Porfirogenito ferijfe f Apologia prò Eu- 
nnchis, St Cumecifmo; intorno a che può vederfi l' Olin- 
eam Traité des Enuques . I Pantomimi degli antichi 
erano quelli , ehe fi efprimevano fu Teatri a forza di cen- 
ni . Si pretende , che ne coniinciaffe V ufo ai tempi di Gi- 
rone Siracufano , quando vietò egli a' Siciliani di parla- 
re , e confegutnt traente fmeno in neceffit a d' efprimerfi co' 

F 4 tno- 
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Per me fia meglio alfine, che d’abitar m‘ appaghi 
Tra i favolofi Antipodi , tra i prifchi Antropofa- 
ghi ( <0 • 

Tra lor che pollo mai provar prima eh’ io mora , 

Che nel cor dell’Europa temer noi polla ancora; 
Quando nell’ uom sì poco fua ragion predomini , 

Io trovo ir.fopportabile la focietà degli uomini . 

Che fan mai tutto giorno , che mai volgon in men- 
te ? 

Non già di confervarfi , ma di ridurli al niente * 


X L. 


Vo fotto a’ piè del volgo y fe di ricchezze kr 
manco ; 

Se di ricchezze abbondo , ho Tempre i ladri al 
fianco . 

Quando alla fama io vivo , ne turba invidia ih 
fuono 

Quando muojo all’onore, l’odio di tutti io fono. 

Fa quel che vuoi , ti- rodono , fe pranzi cogli 
Dei ‘ f • • 

O fe ls cena infipida rubi a’ Pitagorei (lO- 

Cri- 


pumi menti del carpo . Vedi Giovanni Tonfano nell' Epifi, al' 
'Molino , a Mmetrier Des ballets des anciens . 

(m) .Tempo fu , che gU Antipodi p affarono per una 
favola , e negò , che ci fojfero , S. Agofllno medefimo . Ne- 
tratta a lungo il lAazxeni nella fua Dìfefa di Dan ter 
Part. i. lib. 3» cap. 3. , e nel Giornale de' Trtvolz'tani 
ann. 170 8. artic. 11. v è una lunga Dijfertazione fu 
ifuefto propofito Gli Antropofaghi erano popoli , che fi ci- 
bavano di carne umana , de quali vedafi Pietro Petit De 
natura, & moribus Antropophagorum . 

(b) I cibi ufatl da Pitagora , t da' dif copali fuoi fu • 
tono i legumi t t gli erbaggi , Orazio lib, 2 , Sat. 6. 

O quan- 
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Gridar* le aderì Anchialo ( a) \ ma non ftan ebeti 
intorno 3 

S’ anche tu porga a Giove un Ecatombe al gior- 
no ( b ) . 

Mortali incontentabili, la focietà a che vale. 

Se in focietà vivete, pct fai altrui del male? 

L. 


Da mane a fera in moto fate a Ragion la guerra, 
Dal Mondo efiliandola , per efler foli in terra . 

Alto ella freme , e grida t fquarciate agli occhi iE 
velo •, . 1 . . 

E fia per voi principio d' ogni azione il Cielo % 
Vediam però gli Altari fumar d’arabi odori j 
Affollati ne’ Templi vediam gli adoratori. 

Ma quanti rei d' un’ empia avidità fegreta 
D’ oro vorrian sè fleflì , e l’ Idolo di creta !. 


• ’ * . . *V . *• * . 

O quando faba Pitagorae cognata , fimulque 
Un£la fatis pingui ponentur olufcula Lardo! 

É Gìuvenale Sat. 3. 

Vive bidentis- amans, & culti villicus horti,- 
Unde epuJum pofiìs centum dare Pitagoreis. 

(a) Marziale , ed altri Scrittori gtntili spacciarono la 
manifefta impe/htra , che i Giudei odoraffero un Afino . Ve-- 
da/i il Morino Difiert de Anchialo Martialis , e Teodoro 
Hafco de Onolatria Juda?is inulta. 

(b) Ecatombe era il più folenne fagrifizio , che avejfer 

gli Ant ichi i e fi chiamava cosi , perchè di fua ifiitu- 
euione vi fi dovvano ' ìmolare cento vittime . Per T or- 
dinario non fe ne fagrificavano che 25.3 i di cui quat- 
tro piedi montavano al numero di cento . Vedi Gio- 
vanni Lomejero Sintagma de veterum Gentilium luflra* 
tionibus . ..... 
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Non (i creda alla fronte : ( a) col luminofo nem- 
bo ( b ) 

Intorno al capo > han pieno d' orrido fumo il grem- 
bo » 

• it' • 

— LX. 


Forfè non c’ è chi fpeflo d" autenticar procuri 
Co' Numi in fu le labbra le falfità , e i fpergiuri> 
Forle non v’ ha chi mefcoli nelle- amorofe pruoye 
Le occhiate d’ una Venere co’ fulmini di Giove» 
Perchè negli orti i Numi nafcer vedea l’Egitto» 
Toccar biete, o cipole era colà delitto. («) 

Tra noi lìfjogiiando i poveri, che fono al Ciel sì 

Giunge" una man facrilega lino a fpogliar gli al- 
tari. 

Se 


( # ) Giuvenaì e Sat. •. ■ — * 

Fronti nulla fides . Quis enim non vicus abtxft- 
dat 

Triflibus obfcosnis? Caftigas turpia, cum Hs 

Inter Socraticos notiflìma fofia cynaedos . 

'Tutta la di Itti Satira fopraccitata è contro f Ipoerifia, di 
uni qnt fi favella . 

(i) Nembo chtxmavafi da' Latini quel cerchio di nuvo- 
lette y che mettevano intorno al capo delle loro Divi - 
aita , e $ ufava anche nelle immagini degl' Imperadori 
Romani . Vedafi il Montfauco» , Monumenti della Menar * 
ehi a Francefe Tom. I, 

(c) Gluvtnale Sat. 15. 

Porrum , & cepe nefas violare , ac frangere mor- 

to;- • 

O landlas gentes , quibus haec nafeuntur in hor- 

: tis -• • ; 

Numina 


i 
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Ss non fi teme il Cielo, ftupor non è, che vane, 
Per metter frena agli uomini , fiano le Leggi uma- 
ne . ' 

LXX, 

Dopo il 'Cielo , o mortali , a chi per lui qui re- 
gna 

Ragion vr vuol foggetti , e ad ubbidir v’infegna. 
Monarchi delle genti a voi fommefle, e pronte. 

Quel divin raggio adoro, che vi balena in fronte* 
Sebben di Iibertade 1’ uomo fia nato erede , 

Baci pur le catene , che gli mettete al piede. 

Anche 1’ augello in gabbia morde i Tuoi ferri , « 
(Iride ; 

Ma fe va al bofco libero, il cacciator I' uccide 
Mifero , Mondo infano , fe a te il fervir non qua- 
dri , 

Noi ti vedremmo un bofco di forufciti , e ladri . 


LXXX» 

• « v . « 

Anche fumil ginepro fdegnava al tempo antico, 

Che ad eflò fovrafhffero 1* olmo , la quercia , e il 
fico . 

Anche dell’ uom le membra raen nobili , e più frali , 
Per non fervire al capo , efler voleano eguali . ( b ) 
No, Ragion dille allora: le un Platano efter vuole. 
Si ruberà ogni fpica coll’ombra i rai del Sole. 

Se il piè , l’occhio , e la mano voglian far alto, * 
baflo , 

Senza fervir al core , farefti un uom di faffo , 

Chi 


( a) Tutti due Apolegi antichi fimi , it quali v' 
k* qualche fomiglianxA anche in una parabola del Va»- 
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Chi mieterà le biade , chi fia , che il ma'r fen var- 
chi , 

Chi farà legna al bofco , fé tutti fiam Monarchi > 


XC. 

Dipendenza felice , difordine giocondo , 

Disparita , che tiene in equilibrio il Mondo ! 

Senza di te tra gli uomini non faria nota appena 
Nè l’Olimpica polve, nè la Circenfe arena. («) 
Per te vegliando a gara 1’ umano avido ingegno , 

Per te fudando anela de’ primi onori al fegno . 

Così tutti ubbidiflfero al giogo tuo foave , 

Dovunque tu li volga , come il timon la nave . 

Voi, fante Leggi, il dite, poiché regger v’aggrada 
Le bilancie d'Àftrea, col darle in man la /pada. 


* '..il * % * %• 

< ■■■ . ■■ i i - ■ 

(a) Orazio lib. i. Od. x. 

Sunt quos curriculo pulverem olympicum 
CollegifTe juvat. 

De' giuochi Olimpici , Piti , Ifimj , e Nemci vedanfi It 
Diffiertazioni delt Aver ani , fiampaee in Firenze 1726.* 
come pure quella dell' Abate Muffita nel Tomo 5. dell' 
Accademia delle Jfcrizioni . Ad imitazione de' giuochi 
Olimpici della Grecia ifii/uirt furono i giuochi Circenfi 
di Roma , dove fi correva a gara falle carrette nel Ctr. 
co . §lue' che le conducevano , diflribniti in quattro [qua- 
driglie ; e ciafcuna d' ejje uvea la propria divifa nel co- 
lore degli abiti ; cioè verde , bPo , roffio e bianco \ lo 
che cagionava talvolta de' romori per emulzione tra gli 
fpettatori me defimi ’ al che alludono i Poeti latini , 
quando parlano de' furori del Circo . Domiziano tento d' 
aggiugnere a’ colori f addetti altri due , cioè giallo , e vio- 
letto: ma non ci rìufci che- per pochi fimo tempo , Tilemont 
in Domix,, artic, 2, 
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C. 

Perché ferrati a forza flian ne’ confini loro , 

Bada al cavai la briglia, bada una fune al Toro* 

Ma per tener a freno i rei , gli empj , i fpergiuri , 
Non badano i capeftri , gli ergadoli , e le fcuri . 
Roma del grande Augudo ebbe una volta a dire, 
Che non dovea mai nafcere , o non dovea mori- 
re. (a) 

Così Ragion pur dice degli empj, ond'io ragiono: 

O peccar non dovrebbero, o non aver perdono. 

Degli empj accrefcc il numero fol del perdon I* 
fpeme : 

Ma troncar qual Nerone pub tante tede infieme? 


CX. 

Sola Ragion potrebbe far le Città felici, 

Se i Cittadin non fodero della Città nimici . 

Tremi della gran Roma ogni Africana villa; 

Qual prò, fe Roma idefia trema di Mario, e Siila f 
Le Provincie del Lazio, Io fo , nè alcun mel nieghi. 
Oggi non fon feconde di Gracchi, o di Ceteghi. 

Ma non v’ha forfè in edè chi vuol la plebe oppreda , 
E chi defrauda i dritti della fua Patria ideda - 
Forfè non v’ ha nel foro chi d’oro aver da vago 
Di fua eloquenza il fiume , com’ ha 1 ’ arene il Ta- 
B° • (*) 

CXX. 


( 4 ) Tilemont in jit/gufto artic. 16. 

( b) Delle arene del l'ago parlarono tanto i Poeti , 
thè le han fatte paffare per una favola . Il Cellario nel- 
la fua Geografia tejlifica la cofa ejjer vera , ed aver egli 
veduto lo Jcettro del Re di Portogallo fatto d' oro , tratto 
dal fiume f addetto. 


\ 


i 


4 
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LA FILOSOFIA 
CXX. 


V’è pur chi da una carica tanto raccor s’ingegna, - 
-Quanto in un anno miete la Puglia , e la Sarde- 
gna. (*) 

V’è chi de’ primi onori cede altrui la mano, 

Più fido del Dio Termino (fc) là fui Tarpeo Ro- 


mano . 

Quanti la Patria fdegnano , di cui nacquer vafialli , 
Quafi non nalcan uomini , fuorché i Britanni , c 
Galli ! 

Per fard ben intendere , forfè fi parla indarno 
Una lingua purgata in dolce acqua dell' Arno? 

Perchè adunque parlando fi crede far prodigi, 

Se a noi la lingua predino la Senna , ed il Tami- 
gi uo 

cxxx. 


I 

« 

I 


j 


(a) Al tempo de' Romani la Tagli a , e la Sardegna fi 
riputavano i due grana } dell' Italia . 

(b) Abbiamo da Ovid. Fafl. 2 . , che il Dio Termina 
non volle cedere fui Campidoglio il luogo al Tempio di 
Giove . Quindi è , che Erafmo portava per imprefa un 
Termino col motto Concedo nulli . A queflo Dio Termi- 
no deve attribuirfi T Enigma tolto da Vurone , che fi riferì - 
fce da Gelilo fenica fpiegarlo . 

Semel minufne, an bis minus Ct non fat feio ; 
An utrumque horum , ut quondam audivi dicere, 
Jovi ipfi Regi noluit concedere. 

Volle egli dire con ciò , fu non femel minus , non bis 
minus, ma ter minus, come l'intende il Poliziano Mi- 
fcel. Cen. prima cap. 36. 

(e) Anche Orazio dolevafi d' un fomigliante abufo affai 
famigliare al fuo tempo lib. 1. Sat. io. 

At magnum fecit quod verbi graeca latini* 
Mikuit . 

E Giuve- 
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CXXX. 

,Pee(ìo faranno, Italia, fe il mal tu non eflingui , 
Come quei di Canufio , i figli tuoi bilingui. (*) 

Ciò Ragion mal (offre , che in prima cari a noi 
•Vuol della Patria i riti , e gli (Iranier dappoi . 

I Parenti , e gli amici ella ci vuol più cari 
Degli altri , cui difgiungono 1 ' Alpi nevofe , o i 

Mari . . . . 

Mifera umanità , perchè ti Arazj , e mordi , 

Oliando gli orli e le ferpi fono tra lor concor- 
^ di ? ( ^ ) 

Oov’è mai, che col fiele del livor fuò denigre 
D'altre tigri le macchie la macchiata tigre? 


CXL. 


• \ 

E Giwvenxle Sat. 3. «... 

.... Non poflum ferre Quirite* , _ .• 

Grsecam Urbem , quamvis quota portio teci! 

Jampridem Syrus in Tiberim deflxuit Oron- 
tes . 

(*) Eftrcfione d' Orxzit lib. 1. Sat. io. 

.... Patriis intermifcere petit» 

Veiba foris malis, Camufini more bilingui!. 

(£) Giuvenale Sat. 15. 

Sed jam Serpentum major concordia : parcit 
Cognatis maculis fimilis fera. Quando Leoni 
Fortior eripuit vitam Leo ? Quo nemore u 
quam # 

Expiravit Aper malori* dentibus Apri» 


: 

} 

-j 

1 4 


1 

i 

i 
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CXL. 

Al Cignal conoscente perdona anche il Cignale: 

E l’un uomo dell’altro non fa voler che il male.^ 

O di fanta amiflade nome oggidì infecondo? • 
■Quanto a ragion fei caro, tanto ti fpregia il Mondo 
Sentiamo in ogni bocca il bel nome d’amore ; 

Ma un s\ bel nome a tutti non ritroviamo in core. 
Tal , che una man mi porge, coll’ altra dalla fchie- 
na 

Delie Baccanti il tìrfo fui capo mio dimena. (a) 
Traditrici carezze, che a noi nudcono intanto, 
Piucchè all’ augello il fifchio , o all’ afpide l’ incan- 
to. (*) 


GL. 

Quando il Leon vuol guerra , rizza le chiome , e 
fnoda , 

Per flagellarli gli omeri, la nerboruta coda. 

Se contro me ha taluno il cor di fiele , intrifo , 
Perchè il fiele del core non moftra a me lui vifo? 
Guardati, dica almeno, che allora io porrò mente. 
Onde il piè non mi morda tra l’erbe fue il ferpen- 
’te, (O 

Di- 


(4) Il Tìrfo era un'afa dì legno ufata da Bacco , 
e dalle Baccanti , cujus Mucro , dice Macrobio , hedera 
lambente protegitur : ne tratta a lungo Filippo Bona, 
rotti nelle fue off erv azioni fopra alcuni medaglioni an- 
tichi . 

( b) Virgilio : Cantando rumpitur anguis. 

(c) allude all' efprejftone di Virgilio : Latet arguii 
in herba. . • 
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Diftingua almen le macchie , da cui fon in com- 
prcfo ; 

E dian giufto alle colpe le lue bilance il pefo . 

Non fè rifparmio Orazio degli Apollinei Arali , 

Perchè volean gli Scoici cucce le colpe eguali. (*) 

CLX. 

No , pari aver non ffenno la pena r e la vergogna 
11 Taccheggiar un cempio , o il dire una menzo- 
gna. (l>) 

No , non mi denno offendere le paglie alcrui men 
gravi. 

Quando ho fenza vederle negli occhi miei le travi. 
Cenfore malaccorto , come di me non temo , 

Se cenfurando il meno , piombo nell’ altro eftre- 
mo? (O 

Non accufar da flolto chi getta i foldi fui , 

Quando egli può accufarti , che rubi i foldi altrui , 
Non dir , eh’ altri tien fchiava la moglie fua mef* 
china , 

Quali* 


(m) Ornilo lib. x. Sat. 3 . 

Óueis paria effe fere placuit peccata , laborant , 
Cum ventum ad verum eft lènfus , morefque re- 
pugnant , 

Atque ipfa utilità* jufti prope mater , & asqui . 
($) Ór aito tnetUfimo al luogo fopraeci tato . 

Nec vincet ratio hoc , tantundem ut pcccet» 
idemque 

Qui tenero* caules alieni fregerit horti , 

Et qui notturnus Divum facra legerit . Adfic 
Regula, peccati quae poenas irrogec aequas ; 

Nec fcutica dignum Bombili lettere flagello • 

(f) Lo flejfo Or aito lib. 1 . Sat. x. 

Dum vitant fluiti vitia, in contraria currunr « 

G 


1 


V 


*1 


% 

<j 
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Quando la tua pareggia Popea , e Meflàlina . (a) 

GL XX. 

Nan mi fchivar, ie afperfo di polvere io rimango * 
Quando da capo a’ piedi lordo tu Lei di fango. 
Deplorabile inganno/ Il foco a te difpiacque, 

Epoi r-orror non Tenti d* ire a morir nell acque . ( fr 
Le leggi , il Ciel, la Patria, e l’amiQà in apprefi'o 
Se t» cotanto abborri, amar non puoi te Hello. 
Quanto ha di bello il Mondo , tutto per te lo bra- 

QuaG^il* tuo bene amalTì ; ma no , il tuo ben non 

ami . . . , . „ , 

Che ti vale il difendere da’ Scipj , e dai Mar- 
celli? 

Che vai delle lor flatue ornar ville, e caltela? 

CLXXX. 

Sotto degli occhi loro avrai perciò rodo re 
Di confumar le notti nell’ ozio, e nell’amore ? 1 

An- 


(a) Due Donne famofe nella Storia Romana per le loro 
di fonerà. 

(h) Kon fu genere alcuno di morte , che mettejfe fi» 
errore agli antichi del morire annegato . La Cerda in lib. 
6. iEneidum . Servio , e Sinefio furono d' opinione , che 
credendo gli antichi ejfere l' anima umana compofla di fuo- 
co , temejfera , che venijfe a morire ella medefima , fé mo~ 
rivan nell' acque . Vedi fu quejlo proposto le Memorie di 
Trevoux ann. *707. art. 164. 

) Giuvenale Sat, 2 . 

Stemmata quid faciunt? Quìi prodeft , Pontice , 
longo < - 

Sanguine cenferi , pi&ofque oflendere vultur 

M a jorura, & lUntes in curribus zEmiiianos }% 
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Anche ìd faccia, a’ Catoni fi giuoca al tavoliero (*) 
Non d’ un anno gli avanzi , ma un patrimonio in- 
tero . 

Fra i Camili più fobrj fi vog'ron ner tradullo 
Di Cleopatra le tazze , le cene di Lucullo . 
Forfennati mortali , fe l’ oro a voi si piace , 

Tal profufion dell'oro, come (offrite in pace/ • 

Se v’alletta efler prodighi , l’oro in man voftra im- 
pari 

A riflorar de’Numi i rovinofi altari ( b) „ 

cxc. 

Quante donzelle amabili fi fan moftrare a dito. 
Perchè non han dell’ oro , che lor compri un ma- 
rito ! 

In qual ozio marcirono le lettere affamate , ' 

Perchè i foldilor mancano d’ un ricco Mccente , (c ) . 
All’oro tuo di porgere i voti Tuoi non ceda 
La povertade ignuda, e l’innocenza oppreffa . 

D’ efTer con eflè prodigo più vai la gloria fola , 

Che fomentar il ludo, l’ambizion,. la gola, 

Ma 


(/*) Giuvenale Sat. 8. 

Tot bdlatorum fi luditur alea pernox 
Ante Numantinos: fr dormire incipis ortu 
Luciferi, quo figna duces , & cafira movebunt > 
(b) Oraz. lib. 2. Sat. 2. 

Cur eget indignus quifquam te divìte ; quare 
Tempia ruunt antiqua Deum ; cur improbe carx 
Non aliquod Patrix tanto emetiris acervo? i 
( c ) Giuvenale Sat, 7. 

Poenituit muitos vanx derilifque Carhedrx , 
Sicut Trafimichi probat exitus , atque fecun li 
Carinatis : & hunc inopem vididis Athenae, 

Nil praecer gelidas aula; conferre cicutas . 

G z 
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io* LA FILOSOFIA t 
Ma no ; l 4 uomo è una talpa , e gli occhi in Fronte et 

Per cacciarfi (otterrà » quando già (punta il Sole - 


CC 

De’ piaceri alla Fonte anfiofo , e fitibondò , 

Solo per abufarne , beve i piacer del Mondo ^ 

Del fulgido metallo, che ammafla alla rinfufa , 

Niente meno del prodigo, anche l’avaro abufa. 

Che ti vai di te fletto tiranno, e manigoldo. 

Pieno veder lo fcrigno , fe non ne tocchi un fob- 

Povero io fon v tu ricco ma fiam pari ambidoi * 

Se fpendere io non potfo, e tu fpender non vuoi .. 

E’ vile anche unTerfite', ma fe noi foffre in pace,. 
Col fatto fuo fi rende di lui più vile Ajace (4) „ 

c ex. 

A che- vagliono » titoli, gli onori , ì gradi ideili. 

Se li cerchi foltanto , per infultar gli oppreflì / 

Che ti vaL gioventude > fe i morbi tutti , e i dan- 
ni . 

Sfidi della vecchiezza nel primo Aprii degli anniV . 
Grandeggiar che ti vale fra gl’ intelletti fcaltri , 

Se vanti, fol te fletto, per far roffore agli altri? 

Che tu ti ftimi , e laudi , ragion foffrirlo dee : 

Non conofeon «è flette le fole alme plebee ( b ) . 

An- 


r ( « ) Ttrfite tra un Bufone , ei Ajate un Eroi : , amen- 
duo noti abbajìanz.* ne' PocM d' Omero . 

{b) Il conofctre , e lodar se meiefimo no» ì mal vili * , 
quando ne fin virtuof* V oggetto . Tratta iifufamente que- 
fio punto Ailicatiftmo di Morale Filofofia il MAJtXoni nell A 

di[e[a di Omtt Pare» a* up, 4V 
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PER TUTTI. • lt)t 
A nclie la quercia piegali al vento , e alle procelle 
Ma poi rialza il capo a minacciai: le flelle , 

ccxx. 

Alza tu pur la fronte , che ragion noi niega: 

Chi fa di meritare, fi fa fprezzar, fe prega. 
Cuerrier, chemoftra intrepida Iafacia al fuo de/lino 
Sempre non è uno flolido miliantator Plautino ( « ) » 
Sempre non è giattanza in bocca tua la lode : 

Se l’invidia ne freme, la ragion ne gode. 

Se P efaltarfi è vizio di chi ne fa fagli occhi , 

Virtù divien la lode, che può avvilir gli fciocchì . 
Per non torcere un punto dal dritto tuo fenderò,* 
Sola ragione afcolta, che fola dice il vero. 

ccxxx. 

'Mifera umanità! cofa tu fei fi feopre 
Nel penfar, ne’giudizj, nel tuo voler, nell’ opre’. 
Le fonnacchiofe luci apri per poco , e reggi , 

Che in cor ragion ti feri ve del ben oprar le leggi. 
Alle pubbliche cure non correr mai d’apprellò: 
Quegli ognor meglio vive , che vive più a sè Aedo. 
Non adulare i grandi , nè calpeftar gli abietti : 

Chi fa del male agli altri, peggio dagli altri afpetti. 
Vedi per non temere l’eflivo caldo, o il gelo! 

Non vien P onor dagli abiti , viene dai don del 
Cielo , 


CCXL. 


(*) Flauto ha una Commetti* intitolata Miles Glo- 
riofus , il cui Protagonijl* è un foldato millantatore , t 
‘ vigliacco y che forò c pacato in proverbio tra gli Scrittori 
lattai # 
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CCXL, 

Mangia folo per vivere, non viver. per mangiare: 
D’affogar corre rifchio chi va per bere al mare* 

Sian di pefo gli affari, non di foverchio incarco: 

Se ognor ftia tefo , rompefi , febben di ferro è 1 ’ 
arco . 

D* 02 io i piacer ti fervano , nè fiano al ben d’in- 
toppo : 

Quegli ognor góde meno, che vuol goder di trop- 
po. 

Cieco fu gli altrui fatti, muto fu’ fatti tuoi, 

Dican gli altri , che vogliono , fa tu quello , che 
vuoi * 

Guarda i vizj del Mondo fol per poter fchivarli : 
Celati a lui , fe brami , eh’ egli di te non par- 
li (*;: 

* I • 

COL. 

D'accarezzar nel Mondo chi più da lui fi onora 
Non fchivar I’occafioni, ma non cercarle ancora. 
Veglia la notte il ladro per gir rubando intorno. 

E noi per operar bene non veglieremo il giorno? (b) 
Correndo in grù dall’ alpi le fciolte nevi, e Tonde, 

Gon- 


( a) Giuvenule Sat. 9. 

. . . . Claude fenefiras 

Vela tegant rimas, junge ofiia tollito lumen; 

E medio clament omnes, prope nemo recumbat; 
Quod tamen ad cantum galli facit ille fecundi 
Proximus ante diem Caupo feiet . 

( b ) Orazio lib. 1. Epift. %. 

Ut jugulent homines furgunt de noùe latrones > 
Ut te ipfum ferves non expergifeeris ? 


- 


_ - 
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Gonfiati l’ alto torrente fino a fdegnar le fpónde . 
Guai fe tu al petti allora, Bifolco tlifattento , ( b ) 

A circondar d’ un .argine , la cafa tua , e 1* ar- 
mento . 

Si leva il fiume in collo l’argine, che lo ferra; 

E quapto fai in un giorno egli in un’ oca atterra* 

CCLX. 

Forfennati mortali! La fretta onde deriva 
Di regolar la vita, quando la morte arriva? 

Torrente ineforabile , che fdegna argine, o ponte* 

E fol la barca foffre del fquallido Carente, (e) 
Prima che il fiume iogroflì , priachè farpi i\ Noc- 
chiero , 

Come mai tempo avendo, tempo migliore io fpero? 
Si penfa a far dell’oro, quando mancar tn il vedi ; 
Si penfa ad una Spofa, che dia de’ figjli eredi (a). 


( a ) Orazio nel luogo fuddetto : 

. . . Qui rette vivendi prorogat horam 
Rufticus expettat dum defluat amnis, at illé 
.Labitur, & labetur in omne volubilis aevum, 

■( b) La favola affai nota dì Caronte , e della fua bar- 
ca fu lavorata da Orfeo falle cof amanze d' Egitto , dove 
i morti foleano portarfi in giudizio per efam’tnare , fe le 
azioni loro degni li rendcfftro d' eterna memoria . I Giudici 
rizzavano il lor tribunale al di la un lago , che tragittavafi 
in barca , il di cui noccchlero in lingua ebrea chiamava/2 
Charcn . Vtdafi Rollin Storia degli Egizj , e dopo lui Ola t 
Rudbechio , U quale per lo contrario pretende , che quefla 
favola .rìconofca la fua origine da' Popoli Settentrionali • 
Laponia illufirata. 

( c ) Orazio Lib. I Epift. t. ' 

Quasritur argentum , puerifque beata creando 
Uxor, & incultae pacantur vomere filvae. 

G 4 
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ve* .LA FILOSOFIA 
A quanto ama la vita fi penfa di buon’ ora; 

Ma al penfier di .ben vivere. Tempre c’ è tempo an- 
cora • 

CCLXX 

Ah letargo fatale» con cui me fteflo opprimo! 

Non vien mai quello tempo., quando non viene il 
primo . 

Sia pur di creta il vafo, o pur fia criftàllino., 
Quando non è {incero, inacidifce il vino (4), 

Perchè l’ ufo del tempo fatai non ti diventi , 

Ulane ben nel fiore de* primi anni innocenti. 

Ah gioventù del Lazio, da chi teco fen vive 
s Quella a te, più che agli altri Filosofia fi. fcrive. 

Se m te, veder tu brami ripullular gli Eroi , 

,'Da’ ftudj lor non vadano degnerando i tuoi. 

CCLXXX. 

Tempo già fu ». che cinta de* trionfanti allori, 

-Nell' onde aferee tergevi gli olimpici fudori . 

Tue gloriofe imprefe oggi vantar fi ponno 
Le licenze , gli amori f l’ozio , la gola , .il fon- 
no fb) 

Scoriti Italia mia, ripusfia I* ufo antico 
Di tua ragion , che * ’vùBto in nome fuo noi di- 
co. _ ' '/},>’■ 

Quella Ragion, di cui fi fece il Cielo erede. 

Ti 


(*) Orazio Lib. i. Epifl. i. 

Sincerum eli nifi vas, quodeumque infundis ace- 
fcit . 

( b ) Efpreftone prefa dai Petrarca . ^ 

__ L» goti t il fonno, e le oziole piume 
Hanno dal Mondo ogni virtù sbandita . 
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PER. TUTTI, 105 

Ti può riporre in foglio quando hai tra’ ceppi il 
piede . 

Quella fòla far puote , che r tuoi figliuoli almeno 
RofiTore un dì non Tentano d’eflèrti noti in fcnoì 

CCXC. 

E che talìm tra Tòro , cui Tei cara cotanto » 

O da te mai non partali o codi a lui del pianto* 


t L FI K Ev 


\ 


j 
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TAVOLA 

DELLE LETTERE CONTENUTE IN 
QUESTO LIBRO* 

LETTERA PRIMA* 

Qopra il buon ufo della Ragione nell' intendere» Pag. r 

lettera seconda# 

Sopra il buon ufo della Ragione nel giudicare . jt 

LETTERA TERZA. 

1 

Sopra il buon ufo della Ragione nel volere - , 61 

LETTERA QU ARIA, 

Sopra il buon ufo della Ragiono nel C operare % 1 $ 



NOI 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA; 

A Vendo veduto per la Fede di ReviGone , ed Ap- 
provazione del P. F. Gio : Tommafo Mafcheronl 
Inquifitor General del Santo Offizio di Venex.it nel 
Libro intitolato La Filofofia Ver lutti , Lettere Scien- 
tifiche fopra il buon ufo- della ragione , dell' Abb. V 'tetro 
Chiari ec. Stampa non vi e (Ter cofa alcuna (fontro 
la Santa Fede Cattolica , e parimente per Atten- 
to del Segretario Noftro , niente contro Principi, 
e Buoni Coftumi, concediamo Licenza a Marco Ri- 
boni Stampator che pofir edere ftampato, oflervando 
gli ordini in materia di Stampe , e prefentando le 
lolite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia] e 
di Padova. 

Dat. li 7. Giugno i7&4« 

( Andrea Trote K. Vrec, Rif. 

( Girolamo Afeanìo Giufiinian K. Rif , 

( Alvife Contar ini xio K. Vroe. Rif, 

Regiftrato io Libro a Carte i«9* al Num. nor. 

Pwidde Marchefini Segr, 


MA'*? Zozèlfó 


f 
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